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TORNATA DEL 8 GIUGNO 1876 

PRESIDENZA BIANCHERI. 

SOMMARIO. Lettura di disegni di legge: del deputato Macchi ed altri, per modificazioni alla legge che 
conferisce una pensione vitalizia a ciascuno dei Mille ; del deputato Zanolini ed altri, per liquidazione di 
pensioni di militari e loro assimilati ex-pontifici; del deputato Cadolini ed altri, per provvedimenti pre-
liminari al bonificamento de WAgro romano. — Interrogazione del deputato Ercole sull'aggressione avve-
nuta fra Oviglio e Felizzano — Risposta del ministro per ,1'interno. = lì deputato Gandolfi, questore, 
presenta il progetto di bilancio delle spese interne della Camera pel 1876, e il deputato Banco presenta la 
relazione sullo schema di legge per stanziamento di fondi onde provvedere alla prima serie dei lavori 
per la sistemazione del Tevere. = Interpellanza del deputato Bertani Agostino intorno ad irregolarità 
che avverrebbero presso alcuni Consolati, e principalmente a Nuova- York — Risposte dei ministri per 
gli affari esteri e per le finanze. = Seguito della discussione dello schema di legge per la istituzione di 
depositi franchi nelle principali piazze marittime del regno —• Raccomandazioni del deputato Spanti-
gati, e spiegazioni del ministro per le finanze — Osservazioni del deputato Vare in difesa dello schema 
— Il ministro accetta il voto motivato della Giunta — Domande e osservazioni dei deputati Pissavini, 
Morirne Rossi all'articolo 1, e spiegazioni del deputato Vare e del ministro — Approvazione dell'ar-
ticolo 1, emendato dal deputato Massari — Emendamento dei deputati Indetti e Castellano all'articolo 
2, oppugnato dal ministro — Osservazioni dei deputati Varò e Podestà, e spiegazioni del deputato Ne-
grotto — L'emendamento è respinto, ed e approvato l'articolo 2 — Emendamento dei deputati Plebano 
e Maurogònato all'articolo 3 — Osservazioni dei deputati Rossi e Ferrara e del ministro — Sono ap-
provati gli articoli 3, modificato, e 4, dopo spiegazioni del ministro al deputato Viarana — Emenda-
mento del deputato Maurogònato all'articolo 5 — Osservazioni dei deputati Varò e Ferrara — Spiega-
zioni personali del deputato Massari—Approvazione degli articoli 5, emendato, e 6, ultimo. = Il mi-
nistro per le finanze presenta due schemi di legge : l'uno per l'approvazione di una convenzione per la 
concessione di sorgènti di acque salse nella provincia dì Macerata ; l'altro pel miglioramento della con-
dizione degli impiegati civili. 

La seduta è aperta alle ore 2 35 pomeridiane, 

(Il segretario Piseavini dà lettura del processo 
verbale dell'ultima tornata, che è approvato.) 

DI SAN DONATO. Una terribile pioggia di acqua 
caustica ha distrutto tutto il prodotto del territorio 
di Somma Vesuviana, e l'egregio sindaco del tra-
vagliato paese mi ha spedito una petizione degli 
abitanti di quella città, i quali domandano la mo-
mentanea sospensione del pagamento delle imposte. 

Prego la Camera di volere dichiarare d'urgenza 
questa petizione, registrata al numero 1277, colla 

161 

speranza che eia subito riferita alla benevola con-
siderazione di essa. 

(È dichiarata d'urgenza.) 

LETTURA DI SCHEMI DI LEGGE. 

PRESIDENTE. Si procede alla lettura, autorizzata 
dagli uffici, di alcuni progetti di legge di iniziativa 
parlamentare. 

PISSAVINÌ, segretario. {Legge) 
Progetto di legge presentato dagli onorevoli 

Macchi, Comin, Cocconi e Basetti. 
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« Art. 1. La medaglia d'onore istituita dai muni-
cìpio di Palermo pei Mille e la pensione stabilita 
dalla legge 22 gennaio 1865, n°2119, sono devolute 
anche a coloro che, imbarcatisi a Quarto di Genova 
sopra i due vapori il Piemonte ed il Lombardo, 
sbarcarono a Talamone per ordins del generale 
Garibaldi. 

« Art. 2. Sono soppressi gli articoli 2 e B della 
legge 22 gennaio 1865 che tolgono e restringono il 
diritto alla pensione a coloro che percepiscono una 
somma da un pubblico erario sì nazionale che pro-
vinciale o comunale. 

« Art. 8. Gli effetti di questa legge dateranno dal 
giorno della sua promulgazione. » 

PRESIDENTE. Onorevole Macchi, quando intende 
svolgere questo progetto di legge presentato da lei 
e da altri onorevoli nostri colleghi ? 

MACCHI. Io mi metto fin d'ora agli ordini dell'e-
gregio presidente della Camera. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro dell'interno, 
quando erede che potrà essere svolto questo pro-
getto di legge ? 

NICOTEHA, ministro per Vinterno. Lunedì, al prin-
cipio di seduta. 

MACCHI. Va bene. 
PRESIDENTE. Ora si darà lettura del disegno di 

legge presentato in altra Sessione dall'onorevole 
Damiani e ora riproposto dagli onorevoli Zanolini, 
Cencelli, Rasposi G., Armili!, Pontoni, Pepa e Di 
Gaeta. 

PISSAVINi, segretario. (Legge) 
« Art. 1.1 militari e i loro assimilati che lascia-

rono le bandiere pontificie per entrare nell'esercito 
italiano dal 1849 al 1870, saranno ammessi al di-
ritto di scegliere l'applicazione delle leggi pontificie 
o di quelle italiane nell'atto del loro collocamento 
in riposo per la liquidazione delle loro pensioni. 

« Art. 2. Potranno invocare lo stesso favore co-
loro fra i militari e assimilati che provennero dallo 
stesso esercito pontificio e che furono già collocati 
in riposo. » 

PRESIDENTE. Onorevole Zanolini, quando sarà 
presente il ministro della guerra si fisserà il giorno 
in cui avrà luogo lo sviluppo di questo progetto di 
legge. 

Yiene infine quello presentato dall'onorevole Oa-
dolini. 

P1SSAV1NI, segretario, (Legge) 
« Molti sono i mezzi che si dovranno impiegare 

per ottenere il progressivo bonificamento dell'Agro 
romano, La sistemazione idraulica, il frazionamento 
delle proprietà, lo sviluppo della viabilità ed altri 
svariati provvedimenti dovranno tutti cospirare allo 
indicato scopo. Ma la sistemazione idraulica, dalla 

quale essenzialmente si attende il risanamento del-
l'aria, è l'opera più importante ed estesa ed anche 
la più efficace per assicurare la rivendicazione alia 
vita comune di tutte le terre circostanti a Roma. 

« la questo convincimento i sottoscritti non esi-
terebbero ad approvare una proposta la quale a-
vesse per iscopo di decretare fin d'ora la sistema-
zione idraulica dell'Agro romano. Ma essi dubitano 
che le condizioni delle finanze sieno un ostacolo alla 
pronta approvazione di una proposta di tale natura, 
approvazione che è resa tanto più difficile dalla 
mancanza di un progetto completo e di una perizia 
esatta che valga a determinare il costo dell'opera 
che si vorrebbe iniziare. 

« Se non che, preoccupandosi di questo stato di 
cose, e perchè sia utilizzato il tempo nel preparare 
gli elementi necessari ad agevolare una matura riso-
luzione, i proponenti trovano opportuno che venga 
ordinata senza indugi l'esecuzione dei lavori geode-
tici e la compilazione dei progetti e delle perìzie cho 
si richiedono per dimostrare l'importanza ed il co-
sto delle opere relative alla sistemazione idraulica di 
questo territorio. È sperabile che5 mentre verranno 
compiuti gli studi tecnici, le condizioni delle finanze 
miglioreranno in modo da permettere al Governo 
di prendere l'iniziativa di un'opera così importante, 
opera veramente degna della previdenza benefica 
di un Governo nazionale. 

« La sistemazione idraulica consisto essenzial-
mente di due specie di lavori : il prosciugamento per 
mezzo ili macchine idrovore delle paludi litorali, la-
voro che potrà essere concesso all'industria privata, 
e la creazione o sistemazione dei canali di scolo 
nella parte non palustre, opera la quale, resa obbli-
gatoria per legge, dovrà eseguirsi dai proprietari 
specialmente uniti in consorzi, aiutati con quei sus-
sidi che si riconosceranno opportuni e conciliabili 
collo stato delle finanze delle pubbliche ammini-
strazioni. 

« Il vero programma di tali opere deve avere per 
punto di partenza i progetti completi e la perizia 
delle medesime, non che lo studio preliminare dei 
perimetri dei consorzi da costituirsi. La prepara-
zione di tale programma è lo scopo precipuo a cui 
tendono 1 proponenti eoi presente progetto di legge; 
allorché si saprà a quanto ascende la spesa ed in 
quali rapporti dovrà essere ripartita, sì potrà deter-
minare il tempo necessario pel compimento dell'o-
pera ed incominciarne l'esecuzione in relazione coi 
mezzi disponibili-. 

« L'ordinare fin d'ora gli studi tecnici relativi ai 
canali di scolo apparisce tanto più urgente ed op-
portuno quando si consideri che, compiuti i pro-
getti, dovrà trascorrere ancora un tempo non breve 
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prima che si ponga mano ai lavori, tempo necessa-
rio per l'approvazione di apposita legge, per proce-
dere alla costituzione dei consorzi dove sieno neces-
sari, e .per lasciare ad essi quel periodo di tempo in 
cui dovranno, per propria iniziativa, soddisfare agli 
obblighi che saranno loro imposti dalla legge. 

« Per tali ragioni i proponenti confidano che que-
sto progetto veirà dalla Camera approvato. 

« Art. 1. Il Governo del Re farà intraprendere gli 
studi geodetici per formare il piano idrografico del-
l'Agro romano e farà compilare il progetto e le pe-
rizie delle opere di sistemazione dei canali di scolo 
nell'Agro medesimo, 

« àr t . 2. Il Governo del Re farà pure compilare 
il progetto e la perizia completa delle opere di pro-
sciugamento e di bonificamento delle paludi lito-
rali d'Ostia, Maccarese e Camposaìmo e gli altri 
studi tecnici che riterrà necessari per preparare il 
completo bonificamento dell'Agro romano e dello 
paludi Fontine. 

« Art. 3. Per l'esecuzione degli studi indicati ne-
gli articoli precedenti è autorizzata la spesa di lire 
200,000 da ripartirsi in parti uguali sui bilanci de-
gli anni 1878-1877 del Ministero dei lavori pub-
blici e da stanziarsi in un capitolo speciale colla 
denominazione Studi e progetti pel bonificamento 
dell'Agro romano. 

« Art. 4. Nella Sessione del 1877' il Ministero 
presenterà alla Camera un progetto di legge per 
provvedere all'esecuzione di una prima parte dei 
lavori pel bonificamento dell'Agro romano. » 

PRESIDENTE. L'onorevole Cadolmi è presente? 
( Voci : Non c'è!) 

Non essendo presente si stabilirà poi il giorno in 
cui avrà luogo lo sviluppo di questo progetto di 
legge. 

INTERROGAZIONE DEL DEPUTATO ERCOLE AL MINISTRO 
PER L'INTERNO. 

, PRESIDENTE. Pi ima di procedere nell'ordine del 
giorno, la Camera rammenterà che ieri ìio ciato let-
tura di una domanda di interrogazione all'onore-
vole ministro dell'interno, presentata dall'onorevole 
Ercole. Essa è- elei seguente tenore : 

« li sottoscritto, a norma dell'articolo 72 del re-
golamento delia Camera, intende di rivolgere -una 
semplice interrogazione all'onorevole signor mini-
stro dell'interno intorno all'audace aggressione con-
sumata il mattino del 31 scorso maggio sulla strada 
che da O figlio mette a Felizzano. » 

L'onorevole Ercole ha facoltà di muovere la sua 
interrogazione. 

ERCOLE. Io sarò brevissimo e mi limiterò ad una 
semplice interrogazione all'onorevole ministro del-
l'interno, come prescrive il regolamento. 

Alcuni miei amici Ieri l'altro mi hanno informato " 
che la pubblica sicurezza, in una parte del circon-
dario di Alessandria, venne improvvisamente tur-
bata da uno di quei fatti che presso di noi hanno 
solo riscontro nella memoria di molti anni addietro, 
e fecero ricordare per un istante i tempi della banda 
del famigerato Mayao della Spineta, 

Il 31 maggio, alle ore 4 antimeridiane, mentre 
nove negozianti in bestiami del comune di Oviglio 
si recavano alla stazione ferroviaria di Foli zzano 
per prendere il convoglio che conduce ad Asti, e 
per trovarsi al mercato, nella discesa dell'altipiano 
nella valle del Tanaro, in vicinanza del casteSlo di 
Redabue, sarebbero stati aggrediti da 15 malfattori 
ama t i e mascherati, i quali fecero fuoco addosso a 
questi negozianti; cinque di essi sarebbero stati 
spogliati, depredati del denaro che ritenevano, e fe-
riti, acconciando malamente gii altri che eransi dati 
alla fuga. 

Tale aggressione in vicinanza di un aggregato di 
case, ed in un'ora in cui i campagnoli si avviano al 
lavoro, ha posto in grave apprensione tutti quegli 
abitanti, e massime i negozianti in vino ed in be-
stiami che alla stazione' suddetta affluiscono ; e poi 
perchè da gran tempo non erano più assuefatti a 
tanta audacia di malfattori ; anzi debbo dire che 
nella provincia d'Alessandria la pubblica sicurezza 
in passato fu mantenuta in buono stato. 

Ora mi rincresce di dover intrattenere la Camera 
su questo argomento ; ma dal momento in cui la 
stampa se n'è occupata, mi pare ragionevole e giu-
sto che quelle popolazioni abbiano a conoscerà 
quali siano le disposizioni date dal Governo del Re 
per ottenere che la pubblica sicurezza sìa pronta-
mente ristabilita. 

Io non intendo qui di fare censura alle autorità 
governative e locali, perchè sono persuaso che que-
ste siano al pari di me commosse da tale gravissimo 
fatto. Per esprimere la mia opinione, credo che quelli 
che hanno commesso questa aggressione non siano 
assassini, o malandrini nello stretto senso della pa-
rola, perche la sola circostanza che gli aggressori 
erano mascherati, come mi viene riferito, indica ohe 
avevano timore di essere riconosciuti dagli aggre-
diti. Per me adunque qui non si tratta di assassìni ; 
è un fatto speciale questo ; e spero che l'autorità, in 
seguito agli ordini che avrà dato, riuscirà a mettersi 
sulle loro traccio, per assicurarli tutti presto nello 
mani della giustizia. 
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Sventuratamente vi sono in quella provincia al-
cuni oziosi e vagabondi i quali vivono alle spalle 
altrui ; e, se l'autorità di pubblica sicurezza conti-
nuerà a procedere energicamente d'accordo con quella 
giudiziariai in breve tempo noi avremo restaurata 
la pubblica sicurezza in quei luoghi. 

Dai giornali rilevo che furono già fatti degli ar-
resti, anzi gentilmente il ministro dell'interno mi 
diede ieri comunicazione di un telegramma dell'au-
torità preposta alla pubblica sicurezza di quel cir-
condarlo, col quale si partecipa che alcuni di questi 
indiziati per oziosità e vagabondaggio, e che natu-
ralmente si ritengono complici di questa aggressione, 
sono già in potere della giustizia. 

Io sono quindi persuaso che l'autorità non ha 
mancato di fare il suo dovere. 

Ad ogni modo attendo dall'onorevole ministro che 
mi dica se ha ricevuto altri particolari, poiché quelle 
popolazioni, come dissi, sono oggidì in grande ap-
prensione, massime il ceto dei negozianti, che sono 
soliti di accedere ai mercati di Asti e di Alessandria, 
se ne asterrebbero naturalmente, ove possano te-
mere che corrono pericolo di essere nuovamente ag-
grediti. 

Ripeto che sono persuaso che l'autorità avrà già 
fatto tutto quello che era dover suo di fare, e sarò 
lieto se l'onorevole ministro vorrà comunicarmi se, 
dopo le notizie di ieri, ne ha ricevuto altre. 

MINISTRO PER L'INTERNO. Conviene anzitutto rista-
bilire la verità del fatto, poiché se il fatto avesse le 
proporzioni e i caratteri indicati dall'onorevole Er-
cole sarebbe realmente di una grandissima gravità. 

L'onorevole Ercole ha paragonato questo fatto, 
ed il turbamento della pubblica sicurezza, ai tempi 
ili Mayno della Spineta, il quale, come la Camera 
forse saprà, era un terribile malfattore ; invece non 
si tratta d'altro che di una grassazione, di una di 
quelle grassazioni che accadono di sovente. 

È vero che il 31 maggio taluni negozianti d'Origlio, 
diretti al mercato d'Asti furono aggrediti da 15 gras-
satori, i quali non erano armati come di solito lo 
sono i briganti, ma erano armati di pistole e di ba-
stoni. Questo prova che quei malfattori non sono 
realmente paragonabili a quel famoso assassino ri-
cordato dall'onorevole Ercole. 

Appena l'autorità fu avvertita del fatto, fu sol-
leciti, non solo ad informarne il Governo, ma al-
tresì a spedire immediatamente sul luogo tutta la 
forza disponibile di Alessandria guidata dal mag-
giore dei carabinieri. 

JFino a questo momento la giustizia non ha potuto 
impadronirsi dei malfattori, ma furono arrestati cin-
que individui sui quali si hanno dei gravi sospetti. 

Io sono certo, e posso assicurarne la Camera, che 

tutte le autorità della provincia di Alessandria ga-
reggiano di zelo per assicurare nel più breve tempo 
possibile nelle mani della giustizia quei 15 grassa-
tori ; ed assicuro egualmente l'onorevole Ercole e 
la Camera che l'allarme suscitato dai giornali non 
esiste punto nella provincia di Alessandria, poiché 
in realtà il fatto si limita a 15 individui i quali, 
avendo saputo che alcuni negozianti si recavano 
alla fiera e portavano con loro del denaro, pensa-
rono di aggredirli e di derubarli, come infatti li 
derubarono di circa 4 mila lire. 

Certamente è da deplorare il fatto, ma esso non 
è tale da commuovere l'opinione pubblica. La Ca-
mera e l'onorevole Ercole possono essere certi, che 
le autorità politiche, le militari, e le giudiziarie di 
quella provincia faranno tutto quello che sarà pos-
sibile per assicurare nel più breve tempo nelle 
mani della giustizia i 15 malfattori. 

ERCOLI. Io ringrazio l'onorevole ministro per l'in-
terno delle notizie che ha voluto dare alla Camera 
intorno a questa audace aggressione ; mi permet-
terà però che gli dica non avere io esagerato nulla, 
ho narrato il fatto, come mi è stato riferito da 
persone autorevoli ed in modo concorde, cioè che 
la mattina del B1 maggio, mentre i campagnuoli 
andavano al lavoro, nove negozianti d'Oviglio, di 
quelli die settimanalmente vanno al mercato in 
Asti e fanno capo a Felizzano per prendervi il 
convoglio, erano stati aggrediti da quindici mal-
fattori, i quali, come ho detto poc'anzi, non deb-
bono essere malandrini nel vero senso della pa-
rola, perchè erano mascherati. 

Quanto poi alle autorità, io ho dichiarato che 
non intendeva di accusarle ; anzi ho notato la cir-
costanza che avevano già agito e fatto procedere a 
qualche arresto. 

Io vorrei pregare solamente l'onorevole ministro 
dell'interno, giacché l'occasione si presenta, di vo-
lersi mettere d'accordo col suo collega il ministro 
della guerra, per vedere se non sia il caso di stabi-
lire anche in 0 viglio una stazione di reali carabi-
nieri ; perchè l'onorevole ministro dell'interno deve 
sapere che la stazione dei carabinieri di Felizzano 
ha già da provvedere alla sicurezza di quel vastis-
simo mandamento che ha una popolazione di 18,000 
abitanti alla sinistra del Tanaro. Dovendo ancora 
provvedere alla sicurezza delle popolazioni sulla 
destra del detto fiume, e segnatamente del manda-
mento di 0viglio, questi poveri carabinieri, che non 
sono che sei, dovrebbero fare dei miracoli. 

Quindi io credo che questo malaugurato fatto 
dovrebbe somministrare argomento al ministro del-
l'interno per ottenere dal suo collega della guerra 
una stazione in 0viglio, cosa che è reclamata da 
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quella popolazione. Se ci fosse stata una stazione 
in Oviglio, forse questo fatto non sarebbe succe-
duto, perchè è bene che sappia l'onorevole ministro 
dell'interno, come avrà potuto rilevare da una cor-
rispondenza, che mi sembra esatta, pubblicata ieri 
sera nel Diritto, la quale concorda colle notizie da 
me ricevute, che l'autorità di Alessandria probabil-
mente per qualche ragione imprevedibile non fu in-
formata per tempo del fatto medesimo, per cui si 
trovò essa nella impossibilità di spedire pronta-
mente sul luogo la forza, perchè non si avrà avuto 
la coincidenza colla partenza del convoglio. 

È altresì evidente che, se si avesse avuto in Ovi-
glio forza disponibile, appena saputo il fatto la me-
desima si sarebbe messa sulle traccie, ed avrebbe 
sicuramente fermati questi aggressori. 

Non ho altro da aggiungere. Sono lietissimo 
delle spiegazioni date, e sono sicuro che le autorità 
procederanno energicamente, e non andrà molto 
tempo che questi malfattori cadranno nelle mani 
della giustizia, perchè l'essere stati essi mascherati 
Indica che conoscevano gli aggrediti e che proba-
bilmente la loro residenza non è molto lontana dal 
luogo dell'aggressióne. 

MINISTRO PER L'INTERNO. Assicuro l'onorevole Er-
cole che le autorità di Alessandria furono informate 
sollecitamente del latto ; n'è prova il telegramma 
pervenuto al Ministero dell'interno dal prefetto di 
Alessandria, col quale assicuravasi il Governo che 
gli agenti di pubblica sicurezza ed i carabinieri si 
erano messi subito in movimento per ricercare ed 
inseguire i grassatori. 

In quanto poi alla raccomandazione che fa l'ono-
revole Ercole di ristabilire la stazione dei carabi-
nieri in Oviglio... 

ERCOLE. Di stabilire, non ristabilire. 
MINISTRO PER L'INTMO* Ah, ne vuole una nuova ! 

Ebbene debbo fargli osservare* che, essendo stata 
ridotta la somma stanziata in bilancio per l'arma 
dei carabinieri, non solamente Wfeverna non è in 
condizione di mettere delle nuove stazioni, ma ha 
dovuto sopprimerne, fra cui alèuna ai scolta im-
portanza. Appena io ho avuto l'onorerai! assumere 
Il portafoglio del Ministero dell'interno, esaminata 
la condizione della sicurezza pubblica, mi sono cre-
duto nel dovere di sospendere la disposizione che 
riguardava la soppressione di talune stazioni di ca-
rabinieri. 

Questa è anzi una questione che la Camera dovrà 
esaminare; e, se io rimarrò a questo posto, a no-
vembre, quando discuteremo il bilancio di prima 
previsione del 1877, mi riservo di fare delle pro-
poste; poiché riconosco che il servizio dell'arma 
dei carabinieri è importantissimo, almeno fino a 

quando le condizioni della pubblica sicurezza non 
siano ristabilite in tutte le Provincie del regno. 
Penso anzi che convérrà forse far ritornare questa 
arma alle condizioni in cui era prima del 1880 in 
Piemonte, perchè meglio rispónda allo scopo pel 
quale è stata istituita. 

Ma questa, coinè vede la Camera, è una grossa 
questione che vuol essere esaminata con calma ed 
in relazione al bilancio. Per ora, è difficile con le 
somme stanziate, aumentare le stazioni dei reali 
carabinieri, come vorrebbe l'onorevole Ercole. Ad 
ogni modo lo assicuro che esaminerò, con tutta l'at-
tenzione che merita, la sua proposta; e se non po-
trà avere una soluzione immediatamente soddisfa-
cente, egli non deve attribuirlo a difetto di volontà 
nel Governo, ma all'impossibilità nella quale si 
trova, dovendosi contenere nei limiti dei fondi 
stanziati in bilancio. 

PRESENTAZIONE DI RELAZIONI. 

PRESIDENTE. L'onorevole Gandolfi è invitato di re-
carsi alla tribuna per presentare una relazione. 

GANDOLFI, questore. Ho l'onore di presentare la 
relazione sul bilancio delle spese interne della Ca-
mera per l'anno 1876. (V. Stampato; n° 36, alle-
gato n° XI.) 

RANCO, relatore. Ho l'onore di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge relativa 
alla sistemazione del Tevere. (V. Stampato, numero 
53 bis-A.) 

PRESIDENTE. Queste relazioni saranno stampate e 
distribuite. 

INTERPELLANZA DEL DEPUTATO BERTANI A. AL MINISTRO 
PER GLI AFFARI ESTERI. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l'interpel-
lanza dell'onorevole Agostino Bertani al ministro 
degli affari esteri per alcune irregolarità che si ve-
rificherebbero al Consolato di Nuova-York. 

Essa è così concepita : 
« Il deputato Agostino Bertani chiede di inter-

pellare l'onorevole ministro degli affari esteri in-
torno alcune gravi irregolarità nelle funzioni con-
solari che si verificano presso alcuni Consolati al-
l'estero e principalmente al Consolato generale di 
Nuova-York. » 

D o l a p a r o l a a l l 'onorevole B e r t a n i p e r svolgere 
l a s u a interpellanza. 
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B8RTANI AGOSTINO. (Movimenti di attenzione) Prsn-
dendo una seconda volta la parola, quasi pubblico 
accusatore di un funzionario dello Stato e del Go-
verno che ne è responsabile, io debbo esporre, alla 
Camera i gravi motivi che mi vi hanno determi-
nato. 

Essi sono : le denegazioni dell'onorevole Visconti-
Venosta quando era ministro degli affari esteri, con-
trapposte ai fatti da me annunciati. 

L'insistenza delia stampa e specialmente del-
l'americana che, ripetendo le accuse, m'impone di 
presentare le prove. 

Finalmente la condotta del ministro scaduto e 
dell'attuale ministro degli affari esteri in questo 
spiacevole argomento. 

E debbo dichiarare che, allorquando il 17 giugno 
1875 feci questa stessa interpellanza all'onorevole 
ministro Visconti-Venosta, allora, come adesso, io 
non vi fui indotto da prevenzioni o influenze di per-
sone interessate in questo argomento, ma unica-
mente da vivissimi reclini della stampa di Nuova-
York, partecipatimi coffe a deputato che volesse 
prendersi a cuore i lamenti di quei nostri emigrati, 
lamenti per?enufcimi per cura di persone a me com-
pletamente sconosciute, ma che, per le diligenti in-
formazioni che ho assunte, mi parvero degne di 
ogni considerazione e di fede. 

E l'onorevole Visconti-Venosta, apprezzando il 
riserbo con cui io aveva esposto quei fatti il 17 
giugno 1875 e chiesti gli schiarimenti, mi promise 
di esaminarli per rispondermi nella più prossima 
occasione. 

11 24 novèmbre 1875, discutendosi il bilancio di 
prima previsione del Ministero degli affari esteri, 
l'onorevole Pissavini, mosso dagli stessi sentimenti 
che avevano determinato me, d'imparzialità e giu-
stizia, essendo io assente da Roma, volle richia-
mare l'onorevole ministro al mantenimento della 
sua promessa. 

E fu allora che quello stesso ministro che aveva 
constatata la riservatezza della mia censura più du-
bitativa e interrogativa-, che affermativa, sicché, a 
suo dire, io non aveva eccitato alcuna prevenzione a 
carico del console di Nuova-York, si fece ad un 
tratto e ad oltranza suo difensore, negando la vera-
cità e attendibilità dei fatti da ine esposti. 

Le parti furono allora stranamente invertite, poi-
ché questo si feos palese : che il deputato allora, di 
opposizione aveva saputo meritarsi l'encomio, per il 
suo contegno riserbato, dal ministro di parte mo-
derata ¡ 0 questo ministro moderatissimo si fece 
passionato contraddittore dei fatti da me esposti, 0 
con elogi incauti e dichiarazioni di benemerenza 

verso quel console, me condannò come audace e ma-
linformato accusatore senza prove. 

Fin d'allora, 0 signori, io ho sentito fortissimo il 
debito di riprendere la parola su questo disgustoso 
argomento; ed ora ne userò senza impaccio alcuno 
di personalità, per diritto di difesa, libero da ogni 
riguardo, poiché il ministro scaduto ha coperto 
colla sua autorevole parola e coi suoi elogi quel con-
sole, e l'onorevole ministro attuale degli esteri lo ri-
tornò alla sua sede. 

Ora non più io, ma la Camera, se vorrà in oggi 
vedere addentro in questo imbroglio, deciderà fra i 
due contendenti. 

E quegli onorevoli colleghi di questa parte, amici 
miei politici, i quali per animo delicato e generoso 
tentarono di persuadermi che io fossi in errore circa 
l'apprezzamento dei fatti da me esposti, mi perdo-
nino se io... (Conversazioni a destra) 

PRESIDENTE. Facciano silenzio. 
BEiTM A... mi perdonino se io, rimanendo fermo 

nelle mie convinzioni ed obbligato eia precedenti 
che me Io impongono, debbo tutto dire circa un 
agente governativo che, come loro concittadino ed 
amico loro personale, per delicatissimi riguardi e 
diversamente di me persuasi, desideravano- difen-
dere. 

Ma non fu soltanto la contraddizione dell'onore-
vole Visconti-Venosta che mi obbligò a parlare, ma 
sono le sollecitazioni-, le proteste che mi vennero da 
Nuova-York, furono testimonianze irrefutabili che 
mi recarono persone espressamente da me invitate 
a venire dall'America in Italia per fornirmi la prove 
delle asserzioni ohe io, sulla loro lei©, aveva esposto 
a questa, Camera. (Bene! a sinistra) 

E vi fu ancora la strapotenza di quel quarto po-
tere, che in America- può diiskil primo, la potenza 
della stampa, che mi intimidii provare ciò che io 
aveva asserito dinanzi a quest'onorevole Consesso. 

Il New Yorjù-^m&s, uno dei giornali più diffusi 
colà, nel suo ausìlio del 15 aprile 1878 in un arti-
colo intitQlaio^ÉJffifs in Italy, chQ appunto signi-
fica anelÌQ% circolo di corruzione in Italia, met-
tendo a raSfénto le gravi accuse che si fanno al-
l'amministrazione degli Stati Uniti, cita con istila 
assai pungente altrettante accuse fatte all'Italia, 
accuse che io non leggerò, e conchiude la parte che 
ci riguarda con queste roventi parole : 

« Per non parlare delle seria accuse fatte nel 
Brasile, qui, nella nostra città di Nuova-York, vi 
sono Italiani i quali non si peritano di denunziare il 
loro console generale come uno di quegli anelli, se 
pure non è il centro di tutta l'immensa catena di 
anelli. Accuse di estorsioni in danno degli emigrati 
italiani sona state fatte contro ci lai dai suoi con-
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nazionali residenti in questa città e portate al Par-
lamenta stesso in Roma, 

« Nell'ultima Sessione di quest'anno scorso un 
deputato ebbe il coraggio di alzarsi e domandare sé 
si fossero prese informazioni intorno a quelle ac-
cuse. 

« È bratta cosa condannare uno senza chiare 
prove di colpa; ma intinto se tu domandi ad un 
Italiano olio cosa ne verrà da ciò, se vi sarà assolu-
zione o condanna, tu ti senti invariabilmente ri-

" * 
spendere con fluella significante espressione, ca-
morra ! » 

Signori, sotto il peso di queste parole nessuno di 
voi avrebbe taciuto, e se io tacqui finora si fu per 
quella sicurezza, per quella pazienza che serba chi 
sa d'avere ragione (Benissimo ! a sinistra) ; nè oggi 
cambierò linguaggio perchè al posto dell'onorevole 
Visconti-Venosta siede l'onorevole Melegari, due 
gentiluomini inappuntabili al pari per me nell'in-
tenzione di conoscere la verità e di bandirla, e nel 
rigoroso zelo per difendere la dignità nazionale al-
l'estero. 

E senza più, imparziale, ma severo entro nel me-
rito della questione. 

Nella mia interrogazione del 17 giugno 1875, io 
accennai a due fatti addebitati al nostro console di 
Nuova-York : l'uno era quello di lucrare esorbitan-
temente sulla trasmissione dei vaglia - postali, cal-
colando, oltre ad altri Inserti, il dollaro a sole 5 
lire. L'altro era quello che, citando egli una supe-
riore Hisposmonè d'ignota esistenza, alterò di pro-
pria autorità il disposto dell'articolo 72 della ta-
riffa per la tassa dei passaporti presso i Consolati, 
sopprimendo la tassa di lire 1 pei meno agiati e fa-
cendo pagare a tutti indistintamente lire 10. 

Ma a combattere questi miei appunti enunciati 
con ogni riserbo, l'onorevole Visconti Venosta, ri-
spondendo all'onorevole Pissavini, ripetè gli errori, 
le scuse, le confusioni, che mi hanno obbligato a 
questa replica, dichiarando egli col solito stile pro-
tettore ministeriale, antiquato un po' troppo e troppo 
abusato, che allorquando io lo interrogai or fa un 
anno, come nel novembre dell'anno scaduto egli 
aveva piena fiducia nell'onestà e nello gelo di quel 
distinto funzionario; e conchiuse cha il primo fatto 
da me esposto era inesatto : locchò in fatile parla-
mentare vuol dire : non è vero. 

Duolm! che l'onorevole Visconti-Venosta, da me 
avvisato lunedì scorso che avrei mossa quest'inter-
pellanza, non si trovi presente alla Camera, ma la 
verità è una sola ; ed io ho fede ohe l'onorevole Vi-
sconti-Venosta, conosciuta la verità, la bandirà con 
altrettanto zelo, come, insciente di essa, scusò il 
funzionario censurato da me. 

L'onorevole Visconti-Venosta, dietro dati, disse 
egli, procuratisi nel Ministero, poteva asserire, che 
il dollaro, calcolato dal console di Nuova-York a lire 
5, poteva bensì valutarsi qualche centesimo di più, 
ma per tratte superiori a lire 1000 pagabili su Parigi, 
non già per somme piccole, pagabili in diverse e pic-
cole località d'Italia, essendo il cambio coll'Xtalis 
meno favorevole che con Parigi; e conchiuse che 
il tasso reale delle tratte per somme minori di 1000 
lire, può ritenersi di lire 5 e non più per ogni dol-
laro, e che la differenza del cambio fra Parigi e l'I-
talia deve regolarmente fissarsi all'I l\2 per cento; 

Aggiunse poi che il console, non facendo pagare 
nulla per le spese di posta ed altre, dava in fin dei 
conti al dollaro un valore di lire 5 12. Era già una 
concessione ! Infine ripeteva la povera ragione di-
cendo : e perchè quei nostri connazionali, se credono 
di trovare miglior cambio presso un'altra Banca 
non vanno ad essa ? 

A questa sconfortante osservazione io potrei op-
porre un'altra domanda. E chi autorizzava il nostro 
console, incaricato di vigilare a tutela degli inte*-
ressi dei nostri connazionali, di estorcere da loro 
maggior somma che non dovessero pagare, quando 
essi, con rispetto e fiducia, si abbandonavano alla 
protezione ed alla lealtà della bandiera tricolore, 
che sventolava sul nostro Consolato ? 

Alle altre obbiezioni mi è troppo facile rispon-
dere. E l'onorevole Visconti-Venosta che ha rifatti 
più tardi i conti con la penna alla mano e colia 
coopcrazione di persona competente, deve avere a 
quest'ora riconosciuta la verità di queste mie as-
serzioni. 

Ho qui, o signori, un certificato in piena regola 
da cui risulta : che la posta di Nuova-York rilascia 
dei vaglia sulla Svizzera per le somme da uno a 50 
dollari, vale a dire da 5 a 250 lire; calcolandoli 
dollaro a 5 15. 

Ho qui, o signori, un numero dell'eco d'Italia 
di Nuova-York, mediante il quale il console avverte 
i connazionali, che avendo potuto stabilire un cam-
bio fisso eccezionalmente favorevole per la trasmis-
sione mensile dei fondi dei vaglia in Italia coi si-
gnori Fabbri, Chauncey e Oomp., cambio che io ho 
ragione di credere che fosse a 5 17 per dollaro, non 
esigerà più per l'avanti la sua provvigione del 1|2 
per cento, esatta fino allora ; ma si accontenterà del 
solo cambio del dollaro oro, in lire 5 metalliche. 

Ho qui, signori, il Financial Review di Nuova-
York che mi addita come il cambio medio per tratte 
a due mesi su Parigi giunse fino a 5 20 per dollaro 
dal 1867 al 1875; e si noti che, rimettendo in Italia 
le tratte su Parigi, queste si possono sempre nego-
ziare per lo meno alla pari 
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Annunciati questi irrefutabili fatti, è troppo 
chiaro qual larghissimo guadagno facesse sulla tras-
missione dei vaglia il console di Nuova-York, per-
chè io vi spenda altre parole. 

Quanto all'imbarazzo delle piccole tratte, signori, 
non ci si venga a ripetere la solita fiaba. Il console 
riunisce mensilmente quelle piccole somme, e da 
abile speculatore come egli è, non le tiene certa-
mente chiuse nel suo cassetto, ma riunitele alla fine 
del mese compera una tratta sola per l'Italia dalla 
ditta bancaria da lui preferita ; questa tratta viene 
inviata alla direzione centrale delle poste in Italia 
colla nota delle diverse destinazioni delle piccole 
somme pei diversi luoghi, e la direzione centrale 
delle poste d'Italia non fa altro che ordinare ai 
vari uffici locali i pagamenti dei vaglia assegnati a 
Nuova-York, 

E se si ammette quanto ha stampato il suddetto 
console a Nuova-York, che egli su per giù trasmetta 
da 100 a 120 mila lire mensili, con questa bella 
somma, signori, voi lo sapete, che dai banchieri si 
possono ottenere delle grandi facilitazioni. 

Sta il fatto infine che quel console, negli ultimi 
anni, ridusse poco a poco e poi soppresse ogni 
provvigione del 2 per cento in media che egli esi-
geva dai mittenti. 

Ed io vi domando : come avrebbe egli mai potuto 
farsi martire finanziario e volontario se non avesse 
potuto rivalersi sull'aggio, sin troppo grande per 

'qualsiasi elastica coscienza? 
Ma anche colla soppressione di ogni tassa, con-

cessa dopo tanti reclami, Futile per quel console è 
rilevante, e non corrisponde per certo all'impor-
tanza del servizio che presta per i vaglia5 pel quale 
ufficio ha locale ed impiegati pagati dal Governo. 

Stabilito il eambio del dollaro a lire 5 17, ed 
ammesso anche il cambio pari a quello della posta 
di Nuova-York di lire 5 15, sta sempre la differenza 
di 15 centesimi per ogni dollaro} cioè del 3 per 
cento. 

Or bene, la tassa che il console paga alla posta 
italiana è di lire una per ogni cinquanta lire che 
trasmette, ossia il 2 per cento ; rimane dunque per 
lui l'uno per cento netto, che su una somma di un 
milione e mezzo, poco su poco giù, fa nientemeno 
che la bella somma di 15,000 lire in oro, senza cal-
colare le 7500 lire che egli percepisce per il suo 
mezzo per cento di provvigione, che gli spetta di 
diritto sul 2 per cento netto da lui pagato alla 
posta italiana. 

Non conto inoltre l'interesse del danaro giacente, 
le senserie ed altri vantaggi provenienti da un giro 
di danaro così considerevole. A me basta d'altronde 
il provare che il guadagno oltrepassa il diritto e la 

discrezione, e poco monta se quell'indebito lucro 
ascenda ad una sómma maggiore o minore. 

Signori ! l'aritmetica non ha partiti, nè c'entra 
in questioni personali. Due e due fanno quattro 
tanto per l'onorevole Visconti-Venosta, quanto per 
l'onorevole Melegari e pel direttore dei Consolati, 
che da tempo doveva conoscere questi ed altri 

Due e due fanno quattro tanto a destra, come a 
sinistra : in America come in Italia e per tutti co-
loro che amano le cifre chiare e i pubblici funzio-
nari inappuntabili. (Benissimo ! a sinistra) 

La seconda mia censura riguardava l'alterazione 
della tariffa pei passaporti. Sta in fatto, come di 
già accennai, che l'articolo 72 di quella tariffa sta-
bilisce 10 lire di tassa per gli agiati ; una lira per 
i meno agiati, e gratis per i nullatenenti. Il con-
sole di Nuova-York al 1° dicembre 1867 avvisò con 
un atto pienamente consolar« che da quel dì in-
nanzi, per disposizione superiore, tutti i passaporti 
sarebbero tassati lire 10 ; ed a chi reclamava di vo-
lere applicato appunto l'articolo 72, rispondeva: 
allora metterò sul vostro passaporto pezzente. 

L'onorévole Visconti-Venosts, da me interrogato 
se quella superiore disposizione esistesse davvero,' 
non mi rispose, ma abilmente girò la questione e 
disse che c'è una certa libertà di appreziaziose pel 
consoli per giudicare chi dei connazionali possa pa-
gare le lire 10 e chi no, e che taluni impotenti a 
pagarle in Italia potevano benissimo pagarle in A-
merica. Strano arbitraggio che manca di niente 
meno che del dato della spesa, in tutto assai mag-
giore in America che in Italia! Più strana e vaga 
interpretazione di quella frase imperativa, per su-
periore disposizione, che era tutta invenzione di 
quel console che l'ha firmata e vi ha apposto I ri-
spettivi bolli consolari e l'espose come atto ufficiale 
nel Consolato. 

L'originale di questo atto l'ha veduto pochi giorni 
sono l'onorevole Melegari, ed io ne possiedo una 
copia autenticata. 

Come possa definirsi tale condotta io non dirò, 
ma lascio alla Camera di giudicarla. (Benissimo! a 
sinistra) 

Io non raccoglierò altre censure sparse da mesi e 
mesi sui giornali degli Stati Uniti circa la condotta 
di quel console rispetto alla tratta dei fanciulli; 
ma questo debbo constatare che la sua buona fama 
colà è compromessa, e vi è compromesso il rispetto 
dovuto al Governo ; epperò un provvedimento ripa-
ratore è indeclinabile. 

Ma un'altra domanda ho da fare, altrettanto in-
declinabile, o signori, come lo è la risposta che at-
tendo dall'onorevole ministro degli esteri, riguardo 
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ad altre gravi irregolarità che si verificano anche 
presso altri consoli, ma specialmente presso il con-
sole di Nuova-York 

E la domanda è questa : 
1 nostri consoli di carriera sono essi solamente 

rappresentanti del Governo per le attribuzioni loro 
assegnate,© possono farsi anche agenti commerciali? 
Se sono pagati, e lo sono bastantemente, io credo 
che secondo la legge non possano occuparsi in nes-
suna maniera di affari commerciali, poiché essendo 
essi rappresentanti del Governo, implicherebbero, 
fosse pur indirettamente, uaa responsabilità del Go-
verno stesso. 

E se i consoli eli carriera ben pagati non possono 
e non devono attendere ad affari commerciali, come 
mai il nostro console a Nuova-York, che è largamente 
pagato, ha fatto l'agente commerciale e fece pro-
prio il mercante dì tabacchi colla nostra Regìa per 
tanti anni ? Come mai fu per sì lungo tempo tolle* 
rato che quel console lasciasse di tanto in tanto la 
sua residenza, e venisse in Italia colla sua cassetta 
di campioni di tabacchi da offrirsi alla Regìa? E 
che tabacchi ! Aveva forse il Governo dei taciti ac-
cordi coi suo socio, la Regìa? O il Governo e la di-
rezione generale dei Consolati furono ciechi, sordi, 
muti, narcotizzati dal tabacco per tanti anni? (Si 
ride) 

Eppure nel bilancio che ogni anno presenta 
quella pudibonda Regìa (Nuova ilarità) ci sarebbe 
modo di scoprire la verità, con tanta prudenza cu-
stodita da quell'amministrazione. E il modo lo dirò 
io all'onorevole ministro della finanze. Vegga egli 
le partite registrate sotto il titolo di compre in 
economie (Bene! a sinistra), ed interroghi, esamini, 
si faccia chiarire quelle partite ; e se la Regìa po-
tesse dire ìa verità, tutta la verità, nient'altro che 
la verità (Si ride), l'onorevole ministro per le fi-
nanze troverebbe la prova di quanto asserisco. 

E così operando il console di Nuova-York colla 
Regìa, che è socio del Governo, non poteva egli forse 
comprometterne la responsabilità ? E perchè, se era 
permesso di far tanto al console nostro a Nuova-York, 
non sarà parimente permesso di fare altrettanto a 
tutti i consoli che risiedono nei luoghi d'onde fac-
ciamo le nostre importazioni ? E perchè, se è rigo-
rosamente vietato ai funzionari dell'interno di fare 
qualunque operazione commerciale, sarà permesso 
di farne ai funzionari all'estero ? Perchè tanto e sì 
lungo silenzio, porche tanto e sì lungo privilegio 
per quel console? Quali sono i suoi meriti antece-
denti, quali sono le opere sue prestanti di patriot-
tismo per meritarsi tanta benevolenza e tanta in-
dulgenza? 

E qui vengo all'onorevole ministro* per gli affari 
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esteri. Perchè egli, dopo tanti errori di quel console, 
dopo tanti reclami della stampa italiana ed ameri-
cana, dopo l'esposizione di quegli errori fatta in-
nanzi la Camera, dopo essere stata compromessa 
la responsabilità di un deputato, non ha fatta nep-
pure un'inchiesta ? Perchè vi accontentaste, onore-
vole ministro, delle notizie rivelatevi dai vostri fun-
zionari, imputabili anche essi delia stessa trascu-
r a l a , e non teneste conto delia verità constatata, 
e, quasi in isfregio della pubblica opinione e delle 
mie parole, manteneste quel console al suo posto, 
in quella stessa città, da dove partirono e dove 
tuttora si ripetono le più aspre censure a suo ri-
guardo ? Perchè volle l'onorevole ministro per gli 
affari esteri mostrarsi più tenero degli interessi di 
un privato, anziché di quelli di una intera colonia ? 
Quale prestigio avrà il Governo a Nuova-York dopo 
i fatti da me denunziati, quale attendibilità la pa-
rola di un deputato sfidato a fornire le prove che 
egli depose a conforto di questa nuova requisitoria ? 

Ah! lo so presso a poco cosa vorrà rispondermi 
l'onorevole ministro degli esteri ! Egli vorrà dirmi, 
in gergo ministeriale, che io chiamai antiquato, 
che egli non vuole cedere a pressioni, che bisogna 
lasciargli libertà di azione. Egli dirà che, se si esau-
dissero tutti I reclami contro i consoli, e questi 
venissero traslocati ogni qua! volta ciò gli si chiede, 
i reclamanti diventerebbero alla loro volta più au-
torevoli, sostituendosi ai consoli stessi. 

Onorevole ministro degli esteri, voi siete a quel 
posto appunto perchè i vostri antecessori nel Mi-
nistero sfidarono o non curarono per troppo lungo 
tempo la pubblica opinione. (Bene ! a sinistra) 

Ma essi avevano almeno sedici anni eli potere 
dietro di loro, e un sistema di Governo che, se fa 
condannato, era però potente. 

Ma voi, mutate le condizioni, guardatevi attorno 
e ditemi se vi sentireste sicuri di durare al potere 16 
mesi (Ilarità), reggendovi anche per sì breve tempo 
in urto alla pubblica opinione? E se doveste du-
rare anche meno di 16 mesi, sia pure, ma ispirati 
da quel pubblico sentimento che vi ha posto su 
quegli scanni, o signori ministri, lasciate almeno 
una traccia solenne del vostro passaggio colle ripa-
razioni dovute ai reclami della pubblica opinione. 
(Bravo ! a sinistra) 

Io attendo pertanto dall'onorevole ministro degli 
esteri tale franca risposta a questa mia rimostranza, 
che valga a confortarmi nella fiducia che, se taluno 
audace funzionario può vantarsi di avere le braccia 
lunghe protettrici presso il Governo, le braccia 
della giustizia e della dignità della rappresentanza 
italiana all'estero siano assai più estese e robuste 
per raggiungere e punire qualunque osi di recarvi 
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oltraggio ; ed al mio Governo mi appello. (Bravo ! 
Bene ! a sinistra) 

ME LEGAR! j ministro per gli affari esteri. (Segni di 
attenzione) L'interpellanza, che mi ha diretta l'ono-
revole Bertani costituisce un vero atto d'accusa 
contro nno dei nostri consoli all'estero, contro il 
console di Nuova-York ; contiene altresì un'imputa-
zione di negligenza, diretta contro il mio predeces-
sore, 

Io non posso quindi pronunziarmi immediata-
mente sull'atto di accusa che concerne quel nostro 
console ; non lo potrei fare acconciamente se non 
dopo di avere ordinata, come l'interpellante mi 
esorta a fare, un'inchiesta seria. Non intendo con 
ciò dire che le ricerche fatte precedentemente dal 
Ministero degli esteri fossero fatte leggermente; ma 
si tratta di ordinare delle indagini adeguate alla 
gravità degli appunti che l'onorevole interpellante 
ha rivolti quest'oggi e contro il Ministero e contro 
il funzionario accusato. 

Devo semplicemente aggiungere che, se il signor 
De Luca (poiché tale è il nome dell'accusato) ha 
dei nemici molti a Nuova-York, egli vi ha altresì de-
gli amici assai, e che la colonia è molto divisa tra 
coloro che lo sostengono e coloro che lo combat-
tono. (,Movimenti a sinistra) Ragione questa sii più 
perchè le investigazioni vengano fatte con la mag-
gioro- diligenza, e siano affidata ad un funzionario 
di ordine elevato e di carattere indipendente, il 
quale possa dare al Ministero tutti i ragguagli ne-
cessari per formare un imparziale giudizio. 

Saranno, bene inteso, sempre riservate le attribu-
zioni del potere giudiziario, giacché le accuse del-
l'onorevole Bertani renderebbero persino responsa-
bile il regio console di Nuova-York di veri reati, di 
atti cioè di prevaricazione, e di concussione, dei 
quali possono conoscere soltanto i tribunali. 

Non pertanto, siccome l'amministrazione è com-
petente per pronunciarsi in via disciplinare sugli 
atti riprovevoli, quantunque non delittuosi, dei fun-
zionari che da lui dipendono, così il Ministero, 
fatta l'inchiesta, potrà procedere disciplinarmente 
contro il console se verranno a scoprirsi cose che 
possano implicare l'idea di una mancanza grave, 
come potrà difenderlo, se risulterà che le imputa-
zioni a lui fatte non hanno il fondamento che loro 
attribuisce l'onorevole interpellante, 

BEPRETIS, presidente del Consiglio e ministro per 
le finanze. Non entrerò nella questione che si rife-
risce al console italiano di Nuova-Yorck. L'onore-
vole mio collega il ministro per gli affari esteri ha 
dichiarato che, in seguito alla esposizione di fatti 
assai gravi presentata dall'onorevole Bertani, egli si 
propone di ordinare una seria inchiesta, e credo che 

l'onorevole Bertani si accontenterà di questa dichia-
razione. 

Ma nel discorso dell'onorevole Bertani c'è una 
parentesi diretta al ministro per le finanze, una 
specie.di monitum, ed una mezza profezia. (8ì ride) 

La parentesi riguarda, come l'onorevole Bertelli 
vuole chiamarla, la pudibonda Regìa ; il monìtum 
consiste nel mettere il Ministero sotto una specie di 
sospetto, monitum manifestato naturalmente con 
forme parlamentari molto corrette, come sa usarle 
l'onorevole Bsrtani, ma che allude a certi accordi 
non conosciuti, e non confessagli tra il Governo e la 
Regìa. Io, in una materia così delicata, pregherei l'o-
norevole Bertani, se ha qualche fatto, a farlo cono-
scere. E se non vuole farlo conoscere qui, venga 
direttamente dal ministro, il quale avrà tutti i difetti 
del mondo, potrà essere fatto segno a tutte le accuse, 
ma non mai a quella di essere indulgente verso qua-
lunque atto che possa ferire gl'interessi dello Stato 
o compromettere la dignità del Governo. (Bravo ! 
Bene !) 

Riguardo poi a quella profezia velata colla quale 
egli ci ha fatto sentire che, se non ascoltiamo i sug-
gerimenti suoi... 

BERTANI AGOSTINO. Della pubblica opinione. 
PRESIDENTE. Interpretata da lei. ( Viva ilarità) 
PBES1D1NTE DEL CONSIGLIO, Se non ascoltiamo il 

suggerimento dell'onorevole Bertani, fattosi inter-
prete della pubblica opinione, invece di durare 16 
anni, come durarono i nostri predecessori, non du» 
reremo 16 mesi; io mi permetterò di osservare usa 
cosa all'onorevole Bertani. Se cadessimo òggi, noi 
potremmo chiamarci iì Governo delle 60 minestre, 
come ce n'ò stato uno, che fu dagli spiritosi ed arguti 
Toscani battezzato conquesto nome. Ma era nei mo-
menti di una rivoluzione. 

Siamo però al Governo da soli due mesi, onore-
vole Bertani ; e se egli pretende che in due mesi si 
debbano correggere tutti gli errori che egli scopre 
in ima amministrazione che ha durato 16 anni, ono-
revole Bertani, se egli vuole che in due mesi si fac-
ciano tutte le rifornì©, se egli ha questa modesta 
pretesa, io dichiaro che non lo posso soddisfare e 
lo invito ad unirsi a chi la pensa come lui, e a con-
dannarmi addirittura con un voto di biasimo : faremo 
anche noi la fine del Governo delle 69 minestre. (Ila-
rità) 

BBRTANI AGOSTINO. Prendo atto anzitutto della 
promessa formale che mi ha fatto l'onorevole mini-
stro degli affari esteri di aprire una inchiesta, ima 
seria inchiesta, come egli stesso l'ha definita, per 
appurare la verità di quanto io ho esposto e docu-
mentato, pronto a deporre questi stessi documénti 
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Eni banco della Presidenza. E .pertanto non pre-
sento mozione alcuna. 

All'onorevole presidente del Consiglio, ministro 
delle finanze, debbo rispondere che quanto ho asse-
rito sta, che la prova possiamo trovarla, palparla 
assieme, o può procurarsela da se stesso, dal mo-
mento ohe gli ho indicata la via, poiché non occorre 
altro aiuto al suo accorgimento per venire in chiaro 
della cosa. 

Io ho poi domandato, in senso dubitativo, semai 
vi fossero accordi fra il Governo e la Regìa per po-
ter giustificare in qualche modo la longanimità 
verso quel console, commerciante colia Regìa, socio 
del Governo nell'affare dei tabacchi ; ma ciò non ho 
asserito perchè non lo so. Se però non c'è ora l'ac-
cordo segreto, certamente ci fu, e non è imputabile 
all'attuale ministro delle finanze. 

Quanto poi alla durata presuntiva del Ministero, 
Io non feci profezie, ma diedi avvertimenti. Esso è 
in vita da due mesi, fu auspicato dalla- pubblica 
opinione con manifestazioni solenni di tutta Italia ; 
è aiutato da tutti i suoi amici con tutte le loro 
forze ; ma se le instabili sorti parlamentari, o qua-
lunque altro avvenimento, dovessero farlo cadere 
anche fra un mese, io certo me ne dorrei, ma me ne 
dorrei ancora più se esso non avesse fatto anche in 
piccola parte ciò che da lui si attendeva. 

Io non ho la pretesa strana, onorevole ministro 
delle finanze e presidente "del Consiglio, che in due 
mesi si possa da chicchessia esaminare, riparare gli 
errori di una amministrazione di 16 anni ; ma vorrei 
almeno che il Ministero, durato anche sole 10 set-
timane, cadendo, lasciasse tale traccia di se nell'am-
ministrazione eia venire un'altra volta e ben presto 
invocato ai potere. (Segni di approvaeione a si-
nistra) 

PRESIDENTE. L'interpellanza dell'onorevole Bertoni 
è esaurita. 

SEGUITO DELIA DISCUSSIONE BELLO SCHEMA Di LEGGE 
Pili U ISTITUZIONE DI DEPOSITI FRANCHI NELLE 
PRINCIPALI PIAZZE MARITTIME BEL REGNO 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il prosegui-
mento della discussione del progetto di legge per 
la istituzione dei depositi franchi. 

La parola spetta all'onorevole Spantsgati. 
SPANTIGATI. Io non intendo di fare un discorso 

sopra la legge presente, ma intendo di pigliare oc-
casione dalla medesima per indirizzare all'onore-
vole ministro delle finanze, perchè ne faccia all'uopo 
girata a! suo collega dell'agricoltura e commercio, 

una raccomandazione la quale riguarda gli inte-
ressi dei porto dì Genova, di questo porto che oggi 
è in questione insieme agli altri del regno, ma il 
quale rivendica molta parte dell'importanza che ha 
la legge presente, anche in riguardo al mio amico 
Negrotti) che ne ha pigliata la gagliarda iniziativa. 

10 voglio adunque raccomandare al Governo che 
studi una questione la quale potrebbe, a mio av-
viso, significare la vera affrancatone dei porto di 
Genova. 

La relazione della nostra Commissione intorno 
alla legge presente ci ha rappresentate 1© condi-
zioni difficili e scadenti del nostro principale porto. 
E molte in verità sono, di questo doloroso fatto, le 
cagioni. Ma, o signori, vi ha pure un fatto che 
pesa sopra i destini di questo nostro porto, e che 
non vuole essere dimenticato. 
• Sono molti anni che il Parlamento ha votato la 
legge la quale abolì il monopolio dei facchini co-
stituiti in corporazione nel porto di Genova; ora 
quella legge è scritta, ma non ebbe s a i la sua 
schietta esecuzione. 

Oggi nel porto di Genova il monopolio esiste ; se 
abolito in diritto, di fatto regùa ancora; ed è mo-
nopolio il quale grava oltremodo le condizioni del 
commercio in quel porto. 

Non credo di accennare cosa nascosta all'onore-
vole presidente dei Consiglio, e credo pur conve-
niente di mettere sott'occhi alla Camera che cotesto 
è uno dei più gravi impedimenti all'incremento di 
quel nostro primo emporio commerciale. 

Mi permetto, per conseguenza, di fare raccoman-
dazione all'onorevole presidente del Consiglio, per-
chè, di conserva col suo collega, voglia studiare 
questa grave questione. Là, ripeto, è grande parte 
di quella che si p i ò chiamare l'affrancazione del 
porto di Genova. 

Un'altra raccomandazione io voglio fare, intorno 
a questa questione che ora si discute, all'onorevole 
presidente del Consiglio, ed è questa, che voglia egli 
vedere se per avventura non c5è qualche cosa da 
correggere ancora nella legislazione relativa ai no-
stri magazzini generali. 

11 progetto presente limita l'istituzione dei punti 
franchi alle città marittime : nè io voglio disputare qui 
per i'ampliazione del concetto della legge, o quella 
più larga proposta che era già nel progetto della 
Commissione; ma certo vi è anche qualche .cosa da 
fare per | grandi emporii commerciali interni. Ab-
biamo oggi un grande dock, un grande magazzino 
generale allo sbocco dei Cenisio, a Torino ; ed io 
che auguro non sedici mesi di vita, ma sedici anni 
ai Gabinetto presieduto dai mio amico -l'onorevole 
Depretis, mi permetto pare di preoccuparmi per 
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l'avvenire di un altro grande emporio, che avremo 
a Milano, nel giorno, forse oggimai troppo lontano, 
in cui sarà aperta la strada del Gottardo. 

Or bene, mi pare che la vita stentata che vive oggi 
ii dock di Torino, la vita difficile e stretta che vi-
vono i magazzini generali anche nelle altre città, 
meriti la considerazione del Governo, nello intento 
di esaminare se non si abbiano ad introdurre nella 
legislazione dei magazzini generali temperamenti i 
quali rendano cotesta istituzione più efficace e più 
proficua al nostro commercio. 

Sono queste le due raccomandazioni che mi per-
metto d'indirizzare all' onorevole presidente del 
Consiglio. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO, MINISTRO PER LE FI-
NANZE. Io sarò molto breve. Prima di tutto perchè 
non voglio rubare le parole all'onorevole relatore 
della Commissione, il quale saprà spigolare, se mai 
ne fosse rimasta dimenticata qualcuna, le ragioni 
che ancora restano a difesa di questa legge. 

Gli oratori che hanno parlato e dalla destra, e 
dai centri, e dal banco della Commissione, hanno 
detto tutto quello che io poteva dire a difesa del 
progetto, hanno confutate tutte le obbiezioni che 
furono messe in campo dall'unico oratore che ha 
combattuto la legge. 

Perciò io mi limiterò ad indicare i criteri che 
mi hanno guidato nell'acconsentire alla istituzione 
dei depositi franchi, e a difendermi da un'accusa che 
un ministro delle finanze non deve mai lasciar pas-
sare inosservata, cioè di avere acconsentito ad un 
progetto di legge che può compromettere gli inte-
ressi dell'erario. 

I criteri che mi hanno guidato sono molto sem-
plici. 

Prima di tutto io ho sempre creduto che non 
ci può essere buona finanza che non si fondi sulla 
buona economìa. Il bilancio economico dello Stato 
è il vero fondamento del bilancio finanziario. Ri-
peto una forinola troppo volgare, ma le massime 
anche le più volgari, quando sono vere, di volta in 
volta meritano di essere ricordate e ripetute. 

II commercio marittimo in un paese come il no-
stro, composto di grandi isole e di una grande peni-
sola, con una sterminata distesa di coste, con tanti 
porti, con tante gloriose tradizioni marinaresche, 
con tante preziose qualità nelle numeroso nostra 
popolazioni che stanno sul mare e nei nostri com-
mercianti, il commercio marittimo è uno dei su-
premi interessi, sui quali deve fermarsi l'attenzione 
del Governo. 

Di che cosa ha bisogno soprattutto il commercio 
marittimo? Anche questa è una verità da tutti co-
nosciuta. Ha bisogno di libertà, desidera che siano 

rimossi gli ostacoli che si oppongono alla sua libera 
azione. 

Ora questi punti franchi non sono altro che uno 
strumento per agevolare le operazioni del commer-
cio marittimo. 

Io mi spiego con un esempio. 
Arriva in uno dei nostri grandi porti un basti-

mento con uri carico ; ma se questo bastimento non 
può deporre il suo carico se non dopo molto tempo, 
se deve pagare delle stallie, delle contro-stallie, se 
non ha la possibilità di rifare il carico in porto, ed 
anche di partire in zavorra, ed al più presto, per ri-
prendere un altro carico altrove, il danno che 
prova è enorme. Applicate il dsnno su larga scala, 
il nostro commercio marittimo è gravemente ferito. 
Ora i depositi franchi non sono che un mezzo di 
evitare queste perdite. 

Poi, non è punto vero, o signori, che questo 
provvedimento non sia contemplato dalla nostra le-
gislazione. Gli articoli 1 e 93 del nostro regola-
mento doganale contemplano chiaramente ed espres-
samente i depositi franchi ; e nói con questa legge 
non facciamo che applicare una disposizione che ha 
già la sua radice nella nostra legislazione finan-
ziaria. 

La legge che stiamo discutendo soddisfa poi ad un 
vero e reale bisogno. 

Io non mi fermerò su questo punto. L'onorevole 
Maurogònato ieri, con la sua calma parola, e ap-
punto a cagione della sua calma, faconda e persua-
siva, ce l'ha dimostrato inconfutabilmente. 

Noi con questo progetto di legge provvediamo 
ad un urgente bisogno. Forse il progetto preceden-
temente adottato dalla Commissione, e che conce-
deva i depositi franchi a tutte quante le città, in 
tutte* quante le parti dello Stato, non provvedeva a 
bisogni urgenti, non a bisogni reali. 

Ma limitata la disposizione alle principali città 
marittime, si può dimostrare, e fu ieri dimostrato 
in modo irrecusabile, che si provvede ad un vero e 
reale bisogno. 

Però il ministro delle finanze non deve dimenti-
care che le dogane danno un'entrata importantis-
sima che non possiamo abbandonare, e che, finché 
fra le principali risorse del Tesoro avvi la privativa 
dei tabacchi, ha l'obbligo strettissimo di impedirà 
con tutti i modi legalmente possibili, che questi in-
troiti siano diminuiti. 

Accettando dunque il progetto di legge, bisogna 
premunirsi con tutte le ragionevoli cautele. Io ho 
sottoscritto il progetto di legge presentato dall'o-
norevole mio amico Negrotio ; aveva quindi un vin-
colo morale a sostenerlo ; ma, dico la verità che, 
col carico sulle spalle delle finanze, io ci ho pen-
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sato sopra molto tempo prima di decidere se il mi-
nistro poteva confermare l'adesione data a questo 
progetto di legge dal deputato. 

Le questioni che un uomo risolve teoricamente, 
nella quiete del suo gabinetto, come semplice depu-
tato, le adesioni date ad una proposta di iniziativa 
parlamentare pigliano qualche volta un aspetto ben 
diverso quando devono essere esaminate nel gabi-
netto di un ministro, e colla responsabilità di man-
tenere intatti i proventi del Tesoro e all'atto pra-
tico illese le finanze dello Stato. 

Ma anco questo esame è riuscito favorevole al 
progetto di legge, ed io, dopo essermi consultato 
coi principali funzionari che hanno l'incarico di 
amministrare il ramo finanziario, a cui questo pro-
getto di legge si riferisce, dopo lunghe e ripetute 
conferenze, ho dovuto cadere eoo loro d'accordo 
cha si poteva benissimo accettare questo progetto 
di legge senza compromettere l'interesse dell'era-
rio. E qui vi confesserò francamente di av^re forse 
abbondato nelle cautele che ho domandato alla 
Commissione, e che volli facessero far parte del 
progetto di legge. 

Voi vedete, o signori, quante sostanziali muta-
zioni esistono se confrontate l'attuale progetto di 
legge che stiamo discutendo, con quello che era 
stato portato davanti alia Camera. 

il progetto dì legge della Commissione parlamen-
tare che stava all'ordine del giorno della Camera, 
concedeva l'istituzione dei depositi franchi dapper-
tutto, ove ne fosse domandata l'istituzione, non 
ostante l'opposizione del potere esecutivo, solo che 
si ottenesse all'uopo il consenso dei municipi e delle 
Camere di commercio. 

A questa disposizione così larga che si estendeva 
fuori del campo del possibile, se ne è sostituita 
un'altra, per la quale spetta al Governo l'autoriz-
zare l'istituzione dei depositi franchi. Ciò che era 
obbligatorio è semplicemente facoltativo. 

Il precedente progetto ordinava infatti che i de-
positi franchi dovessero essere istituiti in tutto lo 
Stato, e noi sappiamo tutti ohe vi sono località dove 
sarebbero non solamente inutili, ma anche materisl-
jnente impossibili per la natura stessa dei depositi 
franchi, che sono e non possono essere che sussidi! 
al commercio marittimo. Ed anche per le città ma-
rittime il progetto ha limitato i depositi franchi alle 
principali, perchè nelle secondarie non c'è il biso-
gno, non vi è l'utile, e maggiore è il pericolo. 

Parlo del pericolo dei contrabbandi. Ed anche 
qui voi trovate una disposizione nella legge attuale 
per cui è lasciato al Governo di fissare nel regola-
mento, con cui la legge deve applicarsi, quali sieno 
le merci, le quali appunto in ragione della loro qua-

lità e per la facilità d'introdurle per contrabbando 
debbano essere escluse dai depositi franchi. 

Infine io fui guidato da un altro criterio ed è che, 
come nell'ordine civile, così anche nell'ordine finan-
ziario, in molti casi bisogni» reprimere, non preve-
nire gli abusi, giacché la libertà non è meno neces-
saria alla vita sociale che alla vita economica. Quindi 
l'articolo 3 lascia in facoltà del Governo, quando 
siano constatati contrabbandi, frodi, o inconvenienti 
gravi, di ordinare le più severe discipline, fino alla 
registrazione. 

10 lo dico apertamente affinchè non ci sia equi-
v voco: non potrei consentire che gli interessi della 

finanza fossero compromessi per l'abuso di un'isti-
tuzione, la quale può fare grandissimo bene quando 
venga saviamente applicata, ma non deve essere fo-
mite e causa di danni per l'erario e per lo stesso 
commercio. 

E dico nell'interesse dello stesso commercio, per-
chè a tutte queste restrizioni, a tutte queste cautele 
sono stato indotto più nell'interasse del commercio 
che nell'interesse delle finanze. 

11 contrabbandiere è il principale nemico del com-
merciante, è una cosa nota a tutti e che fu detta 
ieri, ma che pure giova ripetere. 

Ora è giustissima l'osservazione fatta dall'onore-
vole Maurogònato nella tornata di ieri, che questa 
istituzione, come è ordinata, è fatta quasi a titolo 
di esperimento. Importa ed è necessario che questa 
istituzione, che deve avere col tempo una maggiore 
estensione ed importanza, e servire a molte città 
marittime, cominci a far buona prova. 

Ora, perchè questa istituzione faccia buona prova 
nei suoi primordi, deve essere sorvegliata con se-
verità, l'occhio del Governo vi deve stare sopra; 
qualunque sospetto che da questa istituzione pos-
sano essere danneggiate le finanze dello Stato, deve 
essere eliminato. 

Se questo esperimento, o signori, riuscirà, come 
non dubito, propizio, l'istituzione dei punti franchi. 
in Italia sarà una vera conquista fatta a favor© 
d i commercio. Se invece procederemo leggermente, 
e consentendo la istituzione di questi depositi fran-
chi anche dove non è urgente il bisogno, l'ammini-
strazione dello Stato sarà messa nell'impossibilità 
di sorvegliarli a dovere, nasceranno gli abusi, e al-
lora l'istituzione dei punti franchi sarà un'istitu-
zione fallita, giacché il legislatore non mancherà 
di togliere un beneficio al commercio che coste-
rebbe troppo all'erario. 

Io dico il vero, non ho nessun dubbio che con que-
sta legge applicata con prudenza e saviezza si venga 
a fomentare, od accrescere il contrabbando. Io ho 
qualche esperienza del commercio marittimo ; per 



Atti Parlamentari — 1246 — Gemerà dei Deputati 

SESSIONE DEL 1 8 7 6 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 GIUGNO 1 8 7 6 

circostanze strane fui costretto ad occuparmene ; 
conosco un poco anche il commercio che si fa per 
le frontiere terrestri ; ebbene, o signori, al contrab-
bando io non ho mai trovato che due soli rimedi 
feramente sicuri, veramente efficaci. 

li primo consiste nella modicità delie tariffe, mo-
dicità relativa s'intende, chè nulla si può dire d'as-
soluto in questa materia. 

E a questo proposito io credo che si possa citare 
quel detto d'un antico capitano, al quale si voleva 
dimostrare l'impossibilità di espugnare una for-
tezza che stava eopra monte scosceso, dirupato, 
quasi inaccessibile. Egli disse cosa che veramente 
non faceva molto onore ai comandanti di piazza di 
quel tempo, ma che tuttavia ha molto di vero. Egli 
disse che non vi era fortezza la quale resisterebbe 
agli attacchi, quando avesse una stradicciuola per 
la quale potesse salire un somiero carico d'oro. 

Quando le tariffe daziarie sono esagerate, susci-
tano la passione dei facili e immoderati guadagni, 
ed è molto difficile, talora impossibile, impedire il 
contrabbando. 

L'altro rimedio, o signori, consiste nel migliorare 
la condizione degli impiegati. Della qua! cosa io 
credo debito nostro di occuparcene seriamente: 
giacché i troppo scarsi stipendi mettono spesso, 
anche gli uomini di più retto animo, in condizioni 
assai difficili. Volete diminuire il contrabbando? 
Uno dei rimedi efficaci sarà quello di migliorare la 
sorte degli impiegati. 

Io spero di avere indicato i criteri ohe mi hanno 
mosso ad adottare questo progetto di legge ; spero 
che applicato con prudenza nei luoghi ove il bisogno 
è evidente la istituzione farà buona prova, ed il 
commercio marittimo ne sarà grandemente vantag-
giato. 

Se al Governo si chiedesse l'applicazione dei 
punti franchi in troppi luoghi, se si cercasse di eser-
citare sopra di lui una pressione alla quale io certo 
non sono disposto di cedere, ma supposto che altri 
al mio posto condiscenda ad istituirne troppi, talché 
non potrebbero essere sorvegliati, ebbene io dico 
che si comprometterebbe una istituzione, la quale, 
applicata con moderazione, con accorgimento, può 
riuscire di grandissimo vantaggio al commercio, e 
nel tempo stesso di nessun danno, anzi di vantag-
gio notevole anche alle finanze dello Stato, (Bene!) 

PRESIDIA 1E. Ha facoltà di parlare l'onorevole re-
latore. Se però intende di rinunziare, si passerà alla 
discussione degli artìcoli. 

Voci. Sì ! sì ! 
VABÈj relatore. Ho bisogno di constatare almeno 

che la discussione si riassume in questa forinola: 
Un solo oratore ha parlato contro ; sette oratori, 

compreso il ministro, hanno parlato in favore. L'o-
norevole mio amico Maurogònato, e poi l'onorevole 
ministro, tutti e due hanno provocato- i! relatore, 
dicendo che essi non esaurivano tutta la materia 
per lasciare a lui qualche cosa ; ima in sostanza non 
hanno lasciato nulla. Quello ohe non disse l'onore-
vole Maurogònato, lo disse l'onorevole Podestà ; 
quello che lasciò intatto l'onorevole Podestà, lo 
disse l'onorevole Branca, E poi venne il professore 
Ferrara ad aggiungere il resto del carlino, e l'op-
positore non ha replicato. Dunque, a priori, la lite 
sembrerebbe decisa. 

Solo mi preme di avvertire, che Foratore il quale 
ha parlato contro questo progetto, deputato noto 
alla Camera per studi coscienziosi, esordì dichia-
rando che egli parlava perchè ci fosse qualcuno che 
s'interessasse alle finanze ; in sostanza egli accusò 
la Commissione come un'accolta di persone che ve-
nissero qui adesso, dopo un .lavoro studiato per 
riordinare la materia del sistema doganale (è stata 
la sua espressione), per mandare tutto all'aria. 

Mi pare che veramente questa superba sfida che 
ci venne lanciata non abbia a^uto il corredo di ar-
gomenti sufficientemente buoni, non solo in quanto 
al merito della questione dei punti franchi posti in 
relazione coi bisogni del commercio, ma neppure 
sotto il punto di vista della storia del nostro si» 
stema doganale, della storia più speciale dell'isti-
tuzione che ha esìstito a Genova. 

Non è vero che siamo noi che vogliamo mandare 
alcuna cosa all'aria ; all'aria si volle da altri man-
dare qualche cosa, e ei corse il rischio di mandarvi 
il commercio di Genova, quando si fece la legge del 
1872, sotto le ispirazioni della legge del 1865« 

Noi non proponiamo un esperimento nuovo. Sarà 
sì un esperimento, come tutte le cose umane, come 
tutte le leggi, di qualunque ordine siano, le quali, 
siccome sono mutabili, e quando avvengono incon-
venienti, possono essere corrette. 

Ma, ripeto, non suggeriamo un esperimento ex 
novo : noi domandiamo di ristaurare un ordina-
mento ohe aveva fatto buona prova. 

Dopo la caduta dell'impero napoleonico, nel 
primo quindicennio dei regno subalpino, si ebbero 
mille e mille reclami pel bisogno del commercio 
genovese. Ebbero soddisfazione da quei Governo, 
che, al 1831, cominciava una serie di atti più ra-
gionevole dei precedenti, E fu appena montato sul 
trono Re Carlo Alberto che, col regio biglietto del 
Si ottobre 1831, dichiarando che la prosperità del 
commercio interessava in modo speciale la solleci-
tudine sua sovrana, stabiliva, per soddisfare a que-
sta necessità del commercio, quanto segue : 

« L'obbligo di far registrare nell'ufficio dei com-
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missari al deposito tutta le merci che s'introdu-
cono nel porto franco di Gene?», onde tenerne 
conto aperto ai rispettivi negozianti cui apparten-
gono, è abolito. 

« Sarà quindi libero, ed esente da qualunque di-
sciplina o formalità daziaria il movimento delle 
merci nell' interno del detto porto franco. » 

Dal 1881 l'esperimento durò fino al punto in cui 
il nuovo regno allargatosi portava la sua attenzione 
sul proprio sistema doganale. Intervenne allora il 
regolamento doganale del 1882, cui faceva allusione 
l'onorevole presidente del Consiglio. Nell'articolo 1, 
dopo aver parlato di tutt i I sistemi relativi alle 
piazze franche, il legislatore stabiliva che con de-
creto reale verrebbero indicati gli altri territori che 
si dovevano considerare fuori della linea doganale. 
Era naturale che anche a priori, anche senza l'e-
sperimento di trent'anni, si vedesse, da uomini che 
di dogane non parlavano per sola teoria, la neces-
sità in cui possono trovarsi talvolta i bastimenti di 
coordinare le merci prima d'incontrar la dogana,. 
Era naturale che il commercio avesse bisogno di 
procurare la vendita delle merci, d'essere sicuro di 
questa vendita prima di presentare le merci stesse 
al pagamento del dazio per farle entrare nell'am-
bito del commercio nazionale. Dunque coloro che 
avevano esperimentato dal 1.851 fino ai 1882 il si-
stema, finivano questo regolamento dicendo nel-
l'articolo 93: col 1° gennaio 1868 cesseranno d'es-
sere città franche Ancona, Livorno, Messina. Sarà 
ivi permessa l'istituzione d'un porto franco a somi-
glianza di quello di Genova, » Questo regolamento 
è firmato Quintino Sella. 

Ma chi potrà credere che allora, se ci fossero 
state vere esperienze di contrabbando quali adesso 
si mostra temere, si sarebbe detto : non solo con-
serveremo il deposito franco di Genova, ma lo da-
remo a Livorno, lo daremo a Messina, lo daremo 
ad Ancona? 

L 'attenzione del Governo, e del ministro delle fi-
nanze in particolare, dovette per necessità di cose 
fissarsi per lungo tempo sopra quest'ordine di fatti, 
poiché trattavasi di consolidare il recente sistema 
finanziario dello Stato novello. In esecuzione del 
regolamento doganale dei 1862, venne approvato il 
regolamento speciale pel porto franco di Genova 
col regio decreto 16 luglio 1863, Anche quella fu 
un'altra occasione in cui, se l'esperienza avesse di-
mostrato che questa specie di depositi franchi nuo-
ceva alle ragioni della finanza, invece di regolarla, 
se ne sarebbe provocata l'abolizione. E questo de-
creto 16 luglio 1863 è firmato : Marco MingheUì. 

Nell'anno 1864. con un progetto di legge dell'a-
prile, lo stesso ministro Mi righetti aveva presentato 

uno schema, stato poi ritirato, per abolire molte 
altre istituzioni. Del porto franco di Genova egli 
non parlava ; e soltanto nella legga omnibus del 
1865 venne fatta la proposta dell'abolizione, non 
già in vista di contrabbandi favoriti dal deposito 
franco, ma con questa sola motivazione, che il porto 
franco è anche esso un privilegio e divide gli incon-
venienti colie città franche, e che bisognava abo-
lirlo. 

La relazione dell'onorevole Cortese, sia detto 
senza volergliene far carico, si occupò del progetto 
di legge, senza dire una parola ohe mostrasse che 
la Commissione abbia portata la sua attenzione su 
quella differenza che passa fra una città franca^ 
dove i cittadini hanno il privilegio di godere la 
merci senza pagare il dazio, e un deposito franco9 

dove non si fa altro se non che aspettare, per bene-
ficio di tutti, a pagare quel dazio che pagano tutti 
gli altri, quando occorra di introdurre la merce 
nello Stato. 

Questi precedenti io volli ricordare per scarico 
della Commissione, per decoro suo, che noi non 
siamo della gente che vogliamo mandar tut to all'a-
ria ; noi siamo in questa circostanza i conservatori 
delle opportunità e delle necessità del commercio 
nazionale. E quando l'onorevole Oasalini opponeva 
esser male che si metta tutta la fiducia nelle sole 
visite dei doganieri e si privi la ragione delle fi-
nanze di quell'altra garanzia che consìste nella re« 
gistrazione, mi veniva quasi voglia, se parlamentar-
mente l'avessi potuto, di fargli una interruzione, e 
di dirgli : e la registrazione chi la fa ? Non s o m 
agenti di finanza quelli che fanno le registrazioni, 
coinè sono agenti delle finanze quelli che fanno le 
visite ? Se temete di quegli agenti che fanno le vi-
site, perchè non temete anche degli agenti che fanno 
le registrazioni e le sorvegliano ? 

Signori, il contrabbando si fa in tra modi : od 
evitando gli agenti della finanze, o ingannandoli o 
corrompendoli. 

Ora, per evitare gli agenti, non gì prendono I 
punti franchi ; ma si prendono piuttosto le coste, 
come ve lo spiegava egregiamente l'onorevole Po-
destà ieri. Si prende in quel grande sviluppo di co-
ste un punto adatto, e di notte, con qualche se-
gnale, si fanno venire delie imbarcazioni, e il basti-
mento, che non si è ancor presentato alla dogana, 
scarica quello che vuole. • 

Quando si tratta di corrompere gli agenti della 
finanze, si corrompono i guardiani del deposito 
franco, come si possono corrompere i guardiani di 
qualunque dogana, perchè si trovano tutti nelle 
stesse condizioni. Corromperli vuol dire che non 
hanno la garanzia della buona scelta che deve fare 
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il Governo e della fiducia che in essi ripone raffor-
zata dalla sorveglianza gerargica. Se ammettete la 
corruzione, la dovete ammettere per le altre dogane 
come per i depositi franchi. 

In quanto poi all' ingannarli, che è il terzo modo, 
dirò che certamente è più facile ingannare gli agenti 
della finanza in uno sbarco tumultuoso e contempo-
raneo di molti e molti colli, piuttostochè in quella 
più riposata, più regolare e meno frequente intro-
duzione che si fa per una o due sole porte ben guar-
date dagli agenti i quali si possono alternare ed an-
che moltiplicare. 

In vista di tutto ciò, noi siamo stati tranquillis-
simi come uomini i quali, non del solo vantaggio di 
questa o di quell'altra città si preoccupano, ma del 
progresso dell'intiero commercio marittimo nazio-
nale, senza punto dimenticare la finanza. 

Noi avevamo presente questo bisogno sentito, di-
chiarato, costantemente riconosciuto da tutti gli uo-
mini competenti ; l'abbiamo voluto assoggettare alla 
critica nell'interesse delle finanze ; e nell'interesse 
delle finanze noi siamo stati convinti che pericoli non 
vi fossero. Le obbiezioni che io ho sentito fare sono 
state tutte vittoriosamente confutate, epperdò tutto 
il riassunto della discussione a che si riduce ? Ohe è 
questo un progetto il quale ha per sè la teoria, ha 
per sè l'esperienza, ha per sè la circostanza di non 
essere oppugnato con una valida opposizione. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Debbo qualche parola 
di risposta all'onorevole Spantigati il quale ha in-
dirizzato a me due interrogazioni : una relativa-
mente al metodo con cui si fa lo scarico delle merci 
nel porto di Genova ; l'altra relativamente alla legge 
figente intorno ai magazzini generali. 

Quanto ai primo punto, io credo che il modo di 
fare cessare l'inconveniente accennato dall'onore-
vole Spantigati, e di farlo cessare sollecitamente, 
l'abbiamo già in un progetto di legge che sta da-
vanti alla Camera; non si tratta che di affrettare la 
sistemazione del porto di Genova, la pronta costru-
zione di nuove calate, l'applicazione di nuovi mezzi 
meccanici. 

Allora quell'inconveniente cesserà di morte na-
turale. Poi su questo affare credo che la città di 
Genova, così illuminata, così competente, così sa-
gace nelle questioni di commercio, che ha una Ca-
mera di commercio e un municipio dove sono per-
sone di alta intelligenza, saprà fare sicuramente su 
questa delicata materia gli studi e le proposte al 
0-overno che saranno convenienti onde fare cessare 
quello che io riconosco un male gravissimo pel no-
stro commercio marittimo. 

Relativamente poi alla legislazione sui magazzini 
generali, come sa l'onorevole Spantigati, la Com-

missione precedente se n'era occupata, ed aveva anzi 
proposto un ordine del giorno ; ed io dichiaro che 
non avrei nessuna difficoltà di accettare l'ordine del 
giorno proposto dalla Commissione, riservandomi 
solo d'interrogare su entrambi questi argomenti 
l'onorevole mio collega il ministro d'agricoltura e 
commercio : per cui, per la tornata d'oggi, preghe-
rei la Commissione, la Camera e l'onorevole Span-
tigati a contentarsi di questa dichiarazione di buona 
intenzione che viene fatta da parte del ministro di 
fidanze. 

SPANTIGATI. Io prendo volentieri atto delle dichia-
razioni dell'onorevole presidente del Consiglio, ma 
10 voglio sperare che prima che venga il giorno nel 
quale il porto di Genova abbia ricevuto quella am-
pliamone per la quale oggi è presentata la proposta 
di legge di cui ha parlato l'onorevole presidente del 
Consiglio, prima ancora di quel giorno possano farsi 
efficaci provvedimenti perchè cessino degli abusi i 
quali sono una flagrante violazione della legge. E 
mi pare che questa violazione della legge dura da 
assai tempo, e da assai tempo compromette le sorti 
di quel nostro porto, perchè non debba lì Governo 
del Re eccitare le autorità locali a fare quello che 
è, in questione siffatta, il loro dovere. Ed io confido 
che il Governo del Re, il quale ha per interprete in 
questa questione l'onorevole presidente del Consi-
glio, conoscitore davvicino di quelli che sono i mali 
del porto dì Genova al giorno d'oggi, farà anch'esso 
11 suo dovere in questo riguardo. 

PRESIDENTE. Non essendovi opposizione, si pas-
serà alla discussione degli articoli. 

« Art. 1. Il Governo del Re è autorizzato a con-
cedere a corpi morali, ed a privati, l'istituzione di 
depositi franchi nelle principali città marittime dei 
regno, semprechè la domanda sia accompagnata da 
favorevole parere della Camera di commercio e del 
municipio, nella cui circoscrizione il deposito franco 
si intende di istituire. 

« Tale concessione non potrà reclamarsi quando 
i locali, che si intendono destinare a deposito franco, 
non presentino sufficiente garanzia contro ogni pos-
sibile frode. 

« I depositi franchi sono considerati fuori della 
linea doganale, a norma di quanto è disposto nel-
l'articolo 1, primo alinea, del regolamento doganale 
I l settembre 1862. » 

L'onorevole Massari ha facoltà di parlare. 
MASSARI. Vorrei domandare alla cortesia dell'ono-

revole relatore uno schiarimento, e faccio una que-
stione di locuzione; ma l'onorevole .Varò, che si è 
dichiarato conservatore dell'opportunità e della ne-
cessità» vorrà concedere a me di dichiararmi anche 
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conservatore della purezza e della proprietà delle 
espressioni. 

Nel paragrafo secondo dell'articolo 1 io leggo 
queste parole: 

« Tale concessione (alludo alla concessione ai 
corpi morali ed ai privati dell'istituzione di depositi 
franchi) non potrà reclamarsi, quando i locali, 
che s'intendono destinare a deposito franco, non 
presentino sufficiente garanzia contro ogni possibile 
frode. » 

Ora io credo, e non può essere altrimenti, che il 
concetto della Commissione sia stato quello di de-
ferire al Governo, che deve fare la concessione, la 
facoltà di accertarsi se i locali, dei quali si tratta, 
siano sufficienti per dare una garanzia contro qua-
lunque frode. Questo mi pare che debba essere lo-
gicamente il concetto, che ha dettato questo para-
grafo. Ora io vorrei sapere come mai l'onorevole 
relatore possa conciliare questo concetto all'espres-
sione che si è usata, vale a dire alla parola reclamarsi. 
Io capirei se si fosse detto : « Tale concessione non 
potrà essere fatta, non potrà ottenersi, quando i lo-
cali, ecc. » ma adoperare la parola reclamarsi si-
gnifica conferire a chi rivolge la domanda, il diritto 
di decidere se il locale porge oppur no la garanzia 
sufficiente contro le frodi. 

Quindi è che io, conservatore della proprietà 
delle locuzioni, prego prima di tutto la cortesia 
dell'onorevole relatore di volermi dare qualche 
schiarimento in proposito, ed in secondo luogo ose-
rei proporre alla Camera, che invece di dire : « Tale 
concessione non potrà reclamarsi » si dica : « Tale 
concessione non potrà ottenersi, quando, ecc. » 

PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Pissavini. 
NE6R0II0. L'aveva domandata anche io la pa-

rola. 
PISSAVINI. Per risparmiare all'onorevole mio amico 

Negrotto la pena di pronunciare un altro discorso 
in difesa, comincio con dichiarare che voterò questa 
legge, perchè non presenta seri pericoli per la fi-
nanza, anzi assicura alla medesima quei vantaggi, 
che possono essere proporzionati alla prosperità 
economica ed alla maggiore attività del paese. 

Però l'articolo 1 mi pare che conceda al Governo 
una facoltà eccessiva e poco conforme al regime 
costituzionale. 

Questo articolo 1 stabilisce : 
« Il Governo del Re à autorizzato a concedere 

a corpi morali, ed a privati, l'istituzione di depo-
siti franchi nelle principali città marittime del 
regno. » 

Soggiunge poi : 
« Semprechè la domanda sia accompagnata da 

favorevole parere della Camera di commercio e del 
169 

municipio, nella cui circoscrizione il deposito franco 
si intende di istituire. 5) 

) Tolto adunque l'unico criterio che si riassume 
nelle parole « principali città marittime del regno, » è 

| lasciato in piena facoltà del potere esecutivo d'in-
stituire depositi franchi, quando la domanda abbia 
suffragio favorevole della Camera di commercio e 
del Consiglio comunale nella cui giurisdizione il 
deposito franco vuoisi instituire. 

Sarò in errore, ma sino a prova contraria ritengo 
eccessiva questa larga facoltà accordata al Governo 

j coll'articolo 1 della legge. 
Io ho letto con molta attenzione la prima rela-

zione fatta dall'onorevole Branca : ho pure accura-
tamente esaminata l'appendice redatta dall'onore-
vole Yarè, e non ho trovato in questi due elaborati 
scritti nessun plausibile motivo che abbia potuto 
indurre la Commissione a non determinare nella 
legge stessa quali fossero le principali città marit-
time del regno, in cui si potessero istituire 1 porti 
franchi. 

Per dare al potere esecutivo una facoltà che amo 
credere non si risolverà in arbitrio, è impossibile 
supporre che non ci siano stati motivi gravi e pre-
potenti. 

Or bene, se la mia domanda non è indiscreta,1 

pregherei l'onorevole relatore a volermi dire quali 
sono le ragioni per le quaii la Commissione si è 
addimostrata sì poco tenera delle prerogative del 
potere legislativo, delegando, circondato da un solo 
ed unico criterio, al potere esecutivo la facoltà di 
istituire i porti franchi nelle principali città ma-
rittime del regno. 

Ho chiesto questo schiarimento per mia tranquil-
lità non solo, ma ben anco per dare senza alcuna 
esitanza il mio voto favorevole a questa legge, so-
stenuta e dal Governo e da tanti amici personali a 
politici. 

MOIUM. Anch'io non sono contrario al progetto 
in discussione, sebbene dopo gli eloquenti discorsi 
pronunciati, il criterio che mi sono sul medesimo 
formato sia il seguente : il contrabbando in seguito 
della concessione dei depositi franchi aumenterà, 
essendo assai difficile sorvegliare un punto ossia un 
piccolo porto franco in contatto Immediato eoa 
altro porto non privilegiato ; tuttavia i vantaggi 
che ne deriveranno a favore delle finanze nazionali 
per la libertà del commercio e di tutte le operazioni 
al medesimo attinenti compenseranno, anzi supe-
reranno il danno dell'aumentato frodo. 

A parte ciò mi rimane nell'animo altro dubbio 
che neppure le eloquenti parole del presidente del 
Consiglio poterono dissipare. 

L'articolo 1 non si esprime chiaramente sul punto 
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della spese, di costruzione dei fabbricati da desti-
narsi ai depositi franchi, ed alla loro vigilanza per 
parte degli agenti della finanza. 

INSELLI. C'è nell'articolo 4. 
BORIIVI. Mi pare che sia relativo solo ai capan-

noni. 
1NDELLI. Anche alla vigilanza. 
MORIVI. Bisogna allora dire die a me fu distri-

buito un esemplare del progetto affatto sbagliato, 
poiché l'articolo 4, che mi 'viene messo sott'occhio 
dagli onorevoli colleglli, è affatto discordante da 
quello che io tengo qui sul banco. 

Tuttavia, anche a fronte di cotesto articolo quarto, 
parmi che, sebbene in piccola parte, le mie perples-
sità possano tuttavia sussistere. 

Osserverò quindi ad abbondanza che l'articolo 
188 della legge sui lavori pubblici pone a carico 
dello Stato e degli enti chiamati interessati tutte le 
opere di qualunque natura intorno ai porti di prima 
classe, come quello di Genova; 

Che l'articolo 183, lettera i, se non erro, anno-
vera fra le opere riguardanti i porti : « i fabbricati 
per il ser,vizio tecnico, amministrativo e di polizia 
del porto. » 

Ora, sotto le parole spesa di vigilanza, saranno 
comprese tutte quelle necessarie per il servizio in-
dicato alla lettera i dell'articolo ora citato ? 

Ecco i miei dubbi e la ragione di dubitare, dubbi 
che ammetto essere d'assai diminuiti alla lettura 
dell'articolo quarto, per me del tutto nuovo. 

ROSSI. Mi era preoccupato di un'osservazione la 
quale pareva che l'onorevole preopinante volesse 
fare circa l'importanza dell'articolo 1 della legge, 
laddove diceva, che, ove discapito ne potesse avve-
nire alla finanza dalla istituzione del deposito franco, 
ne sarebbero avvantaggiati da quel maggiore svi-
luppo di commercio, che, secondo tutti gli oratori 
che hanno parlato in favore del progetto, si ripro-
mette il nostro commercio marittimo. 

Mi faccio lecito osservare all'onorevole preopi-
nante che nessun danno alla finanza può venire da 
codesta istituzione, perchè non ha che far niente 
il deposito franco coi proventi doganali che real-
mente percepisce lo Stato: la dogana percepisce 
tali proventi allorquando la mercanzia entra real-
mente in consumazione. Fintantoché la mercanzia 
si trova nei così detti, una volta porti franchi ed 
ora con più precisione di linguaggio depositi fran-
chi, si trova come in una succursale del servizio ma-
rittimo, il quale ha servito a condurla fino al depo-
sito franco: ivi è custodita in franchigia, ma non è 
consumata. Il giorno in cui la stessa entra in con-
sumo il Governo percepisce a norma delle sue ta-
riffe doganali. 

Quindi non vi è nessuna perdita da questo lato, 
come non vi è nessun timore che la finanza ne venga 
deteriorata pel contrabbando. Io non entrerò nella 
dimostrazione, perchè entrerei nella discussione 
generale, mentre mi sono fatto una legge di tacere, 
e lasciare che oratori più valenti di me, e che ave-
vano studiata la questione, dimostrassero intas et 
extra, che questo timore non era reale, che non era 
un timore che dovesse preoccupare gli animi di co-
loro che debbono votare questa legge. Conseguen-
temente dico : questo sospetto a priori non esiste; 
non esiste nemmeno la preoccupazione della spesa, 
perchè per quanto riguarda la spesa l'articolo 1 
provvede, perchè è rimesso nell'arbitrio del Go-
verno del Re di concedere il deposito franco a 
quelle città marittime dovs sia giudicato necessario 
dal Governo medesimo e sempre che sia fatta fede 
al concedente, che il locale in cui si destina l'eser-
cizio di questo deposito franco presti tali garanzie 
che il contrabbando e la frode non siano possibili. 

Naturalmente si capisca che cosa sono queste 
garanzie. Deve essere un recinto di qualunque na-
tura e di qualunque estensione si possa dare, co-
minciando dal triangolo e andando a un poligono 
qualunque, il quale è sormontato da un altissimo 
muro che tutto lo circonda, e non ha che due porte, 
una da cui comunica col mare, e da cui le mercanzie 
entrano, ed un'altra da cai le mercanzie escono 
quando vanno in libero commercio per la via dello 
sdoganamento ovvero del transito. Queste due porte 
sono stipate di agenti doganali, che tanto all'in-
gresso come all'uscita veggono coi loro occhi tutte 
le mercanzie. 

Dunque tutto si riduce alla vigilanza di due usci, 
il che si risolve anche in una economia nelle stesse 
guardie doganali, perchè quello che dovrebbero fare 
gli uomini in frontiera aperta, lo fanno gli alti muri, 
da cui è circondato quel recinto. ' 

Ecco dunque che da questo lato neppure è da 
temersi la spesa, come non è da temersi per la re-
pressione delle frodi, dal momento che la legge dice 
che, se non si potrà far fede che a tutte le frodi sia 
provveduto, non si potrà reclamare l'istituzione del 
deposito franco dal Governo. 

Dunque bisogna che il privato o il corpo morale, 
sia municipio, sia chiunque che voglia ottenere il 
deposito franco in una delle principali città marit-
time del regno, presenti quelle condizioni di loca-
lità senza le quali il Governo non accorderebbe 
quello che il chiedente si propone di ottenere. Dun-
que vuol dira che necessariamente la costruzione 
del locale idoneo va a carico di chi vuole ottenere 
la cosa, perchè deve presentare le condizioni di si-
curezza prescritte. 
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Se poi quest'articolo primo avesse bisogno di 
una successiva interpretazione, evidentemente l'ar-
ticolo 4 sarebbe venuto a darvi quella spiegazione 
autentica di cui vi fosse bisogno, interpretazione 
che, dirò meglio, è una vera disposizione legis-
lativa. 

« La spesa occorrente per i fabbricati di cui al-
l'articolo 1, e quella eventualmente necessaria per 
la rigorosa vigilanza del recinto franco, rimarranno 
a carico dei corpi morali o dei privati che avranno 
fatta richiesta della loro istituzione. » 

Volete dunque che questa spiegazione sia im-
plicita? Voi la trovate implicita nell'articolo 1 ; vo-
lete poi che essa sia esplicita ? E tale la trovate 
nell'articolo 4. 

Mi pare adunque, o signori, che le obbiezioni 
che si potevano fare a tale riguardo, siano in tale 
maniera dileguate. 

Ho sentito l'onorevole Pissavini, il quale ha mosso 
un'altra interpellanza all'onorevole relatore della 
Commissione, sulla quale realmente non spetta a 
me il rispondere, tanto più che, essendovi l'abile re-
latore, egli saprà meglio di me dire le intenzioni 
della Commissione medesima ; ma se io dovessi dare 
un criterio, e poiché ho la parola farò un'escursione 
di criteri in una tesi che non è di mia competenza, 
direi che il determinare quali debbono dirsi le prin-
cipali città marittime, sarebbe cosa assai diffìcile ; 
ciascuno di noi, è vero, può fare a priori, in se me-
desimo, tale determinazione per le cognizioni pro-
prie che ha, ma farla per tutti io credo che sarebbe 
un sistema non abbastanza corretto ed appropriato ; 
noi verremmo ad una discussione delia quale si può 
prevedere l'entrata, ma della quale sarebbe diffìcile 
trovare l'uscita ; essa ci metterebbe in un tale labi-
rinto da cui per uscire ci sarebbe necessario il filo 
d'Arianna, se questo ancora esistesse. 

10 dunque dico che nelle circostanze attuali nes-
suno giudice più equo, più competente ci può es-
sere che il Governo medesimo. 

11 criterio, quale sia la città marittima princi-
pale è un criterio evidentemente complesso ; non è 
per popolazione che si può dire : questa è una prin-
cipale città marittima in senso del deposito franco ; 
bisogna che vi concorra necessariamente quell'af-
fluenza di commercio che rende l'emporio utile in 
modo che senza il deposito franco sia manifesto il 
danno che ne sarebbe per venire al commercio in 
generale, ed al particolare, e che non lo renda in-
somma una cosa troppo superflua e moltiplicata. 

Infine io mi asterrò anche dal dare delle norme, 
perchè l'arbitrio prudente che si deve in questa ma-
teria adoperare, credo che a niuno meglio possa es-
sere lasciato che al Governo, come si fa in tutte 

quelle materie che hanno bisogno di una ricerca 
minuta, di una ricerca che comprende molti dati i 
quali non si possono tutti definire, e che il solo Go-
verno tiene in mano le fila nel loro complesso. 

Sicché io credo che l'articolo come è concepito, 
in questa parte, quanto piùlascierà al Governo gli" 
apprezzamenti nell'interesse delle finanze e della 
istituzione, tanto più corrisponderà a quei bisogni 
per i quali mi pare che nei limiti ragionevoli deve 
essere intesa la legge. 

Queste osservazioni mi sono permesso di fare per 
stabilire come nell'articolo in parola sia stato prov-
veduto, a mio credere, a quanto poteva essere ne-
cessario a sanzionare i criteri, pei quali il Governo 
si trovi in grado di giudicare come debba fare uso 
dell'autorità che gii è compartita. 

MAUROGÒNATO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole re-

latore. 
VARÈ, relatore. Dicono che quando Schiller scrisse 

il suo Don Carlos, abbia dovuto portarlo al censore 
di allora, perchè i Governi tedeschi d'allora avevano 
la censura, come l'avevamo pur troppo anche noi ; 
e che il censore gli dicesse : il vostro dramma, io 
ve lo permetto ; mi piace, anzi lo lodo moltissimo, 
la tela n'è stupenda. Ma solamente vorrei che ne 
levaste quell'amore Incestuoso del figliastro per la 
matrigna, che non è morale e non converrebbe alia 
scena. Del resto il dramma sta benissimo. 

A me pare che l'onorevole Pissavini sia nelle 
stesse condizioni di quel censore tedesco. Egli dice: 
approvo il progetto di legge, ma vorrei che ne le-
vaste l'autorità al Governo di scegliere da sè solo 
le principali piazze marittime, alle quali si abbiano 
a permettere i depositi franchi. 

Come tutto il dramma di Schiller si tesseva ap-
punto su quell'amore di Don Carlos colla regina 
Isabella, così tutto il sistema di questo progetto di 
legge consiste nello escludere una scelta nomina-
tiva fatta a priori delle piazze dentro le quali si 
vuole stabilire un deposito franco, e di accordare 
invece al Governo la facoltà di farli là dove il bi-
sogno si manifesti, dove le condizioni di luoghi e 
di traffichi siano tali che assicurino la ragione della 
finanza. 

Certamente, come ha già dimostrato, facendo un 
poco la mia parte, il mio egregio amico e collega 
l'onorevole Eossi, il criterio per stabilire quale sia 
una città principale del regno è un criterio com-
plesso, non tale però che offra una grande quantità 
di dubbi. Sta al Governo il vedere se il bisogno si 
avveri e se vengano adempiute quelle condizioni. 
Assoluta facoltà di rifiutare la concessione del de-
posito franco ove la finanza non sia assicurata : 
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questo si è voluto, perchè si è voluto allontanare 
qualunque idea di diritto alia concessione, affine di 
non indebolire il Governo nelle sue esigenza ri-
spetto alla garanzie finanziarie. 

Codesta fu la condizione che l'attuale ministro 
delle finanze ha fatta alla Commissione, e la Com-
missione, dopo avere calcolate tutte le opportunità, 
è entrata in questo sistema. Essa si fida che il Go-
verno non vorrà esagerare le fiscalità, ina si fida e-
gualmente che il Governo avrà in vista tutte le ga-
ranzie le quali permettano questa istituzione senza 
pericolo per la finanza. 

La Commissione osservò d'altronde che la spesa 
della istituzione d'un deposito franco è abbastanza 
grave, perchè le sole piazze marittime veramente 
principali possano trovarsi interessate a doman-
darla. 

Tale facoltà al Governo è il concetto fondamen-
tale nella legge : epperò, quando si viene a proporre 
qualche mutamento in questa idea, si vota contro 
la legge, non la si accetta. 

PISSAV1NI. Domando la parola. 
VARE, relatore. Quanto alla proposta dell'onore-

vole Massari, per parte mia sono disposto, non solo 
ad accettarli, ma a ringraziarlo. Io sarei felice di 
vedere che, ogni qual volta si propongono progetti f 
dì legge scritti, piuttostochè in italiano, in quella i 
lingua franca che si usa negli scali d'Oriente (Si f 
ride), sorgesse qualcuno dei deputati più colti, ! 

come l'onorevole Massari, a fare per costante si- : 
stema quello che egli ha fatto questa volta. 

Anni addietro un nostro ex-collega, che tutti ri- \ 
cordiamo, e che ormai- da lungo tempo non vediamo 
più su questi banchi, l'onorevole Ricciardi, fece ap-
positamente un discorso per consigliare il Parla-
mento a far sì che le leggi del regno d'Italia fossero 
scritte in italiano. Sono del medesimo parere, e f 
così sarei lieto, sentita l'opinione dei miei colleghi : 

della Commissione e dell'onorevole ministro, di so-1 
stituire la parola ottenersi che mi pare propria ed 
esatta, alla parola reclamarsi che è molto ibrida. 

PISSAV1M. Non ho mai preteso di erigermi a cen- f 
sore d'un disegno di legge che ha per relatore un 
egregio giureconsulto qua! è l'onorevole mio amico 
Y i rè . Mi permetta però di dirgli che il paragone 
di Schiller è un paragone incestuoso fuori del caso. 

Ma lasciando su questo giudice il Parlamento, 
mi sia lecito osservare all'onorevole Vare che egli 
è venuto ad esporre alla Camera una teoria abba-
stanza strana. Voi, diceva egli, avete innanzi un di-
segno di legga, non dovete insistere tanto nei di-
scuterne la bontà, ed anziché presentare osserva-
zioni per vederla migliorata o proporre emenda-

menti, fareste meglio votare contro ii disegno di 
legge. 

Se la Camera accettasse la teoria dell'onorevole 
Vare, non esiterei a chiedere con insistenza se non 
sarebbe miglior partito votare a dirittura in blocdo 
il disegno di legge, senza curarci di portarvi utili 
miglioramenti. 

Davvero non mi aspettava che un vecchio libe-
rale, qual è l'onorevole Varè, venisse a mettere in-
nanzi alla Camera una teorica, che se sventurata-
mente venisse accolta, verrebbe a ridurre la Camera 
ad una macchina chiamata ad agire a seconda delle 
opinioni d'un relatore, che potrà essere valente, ma 
che può errare nei suoi giudizi. Errare humanum est. 
Se lo ricordi, onorevole Varè. 

Per questa semplicissima considerazione dirò 
francamente che le ragioni da lui svolte a sostegno 
dell'articolo 1, non mi hanno per nulla persuaso 
della convenienza di delegare al potere esecutivo 
quelle attribuzioni che sono congenite nel potere 
legislativo. 

Ritengo dunque che si sarebbe fatto assai bene 
specificare le città marittime in cui si potessero 
istituire depositi franchi, ma se ciò non si è voluto, 
non sarà certo questa una ragione per la quale io 
debba negare il mio voto a questo progetto di legge. 

MAUROGÒÌSATO. Voleva anch'io fare una brevissima 
osservazione intorno al modo nel quale fu redatto 
questo primo articolo. Ivi è detto che la domanda 
di concessione deve essere « accompagnata da favo-
revole parere della Camera di commercio e del mu-
nicipio nella cui circoscrizione il deposito franco si 
intende di istituire. » Siccome nessuno può dar pa-
rere sui fatto proprio, sofisticando si potrebbe du-
bitare che il municipio e le Camere di commercio 
non fossero abilitate a fare questa domanda. Io so 
bene che non è nella intenzione del Ministero nè 
della Commissione d'interpretare l'articolo in que-
sto modo ; mi pare però che sarebbe stato più esatto 
ii dire che « quando la domanda non sia fatta dalla 
Camera di commercio o dal municipio nella cui giu-
risdizione il depòsito franco s'intende d'Istituire, la 
domanda medesima dovrà essere accompagnata dal 
loro parere favorevole. » Io non so se valga la pena 
di modificare l'articolo, ma vale certamente la pena 
di dichiarare fin d'ora esplicitamente che non s'in-
tende in alcun modo di escludere i comuni e le Ca-
mere di commercio dalla facoltà di domandare que-
sta concessione. 

MINISTRO PER LE FiMMG. Io dirò una parola in 
risposta all'onorevole Pissavini, perchè siccome la 
forinola di quest'articolo proviene dal ministro 
delle finanze, così bisogna che io spieghi pure i mo-
tivi che mi hanno indotto a proporlo. 
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L'onorevole Pissavini dice : indicate quali sono la 
principali città marittime. È una cosa, difficile in-1 
dicare quali debbano classificarsi come le principali j 
città marittime, perchè il criterio dell'importanza 
non è invariabile, e Ja natura dei commerci può in- j 
dicare una città piuttosto che un'altra. 

Per le isole, per esempio, potrebbe essere conve-
niente un deposito franco che nonio sarebbe in una 
città marittima di eguale importanza sul conti-
nente. 

L'onorevole Pissavini aggiunse che non è con-
forme ai buoni usi della legislazione questa indica-
zione generale. No, onorevole Pissavini. Ci sono 
dei casi nella nostra legislazione in cui alia tas-
sativa indicazione dei nomi si sostituisce un criterio 
anche generico. 

PISSAVINI. Perchè non le avete indicate? 
MINISTRO PER LE FINANZE. Perchè non le avete in-

dicate? Perchè appunto il farne l'elenco preciso 
non è cosa che sia praticamente possibile. Primie-
ramente perchè desterebbe tante contestazioni, met-
terebbe a contesa tanti campanili, che la discus-
sione non finirebbe più. 

Un esempio poi lo si trova nella nostra legisla-
zione per le opere pubbliche. 

Nelle antiche leggi del Governo subalpino le 
strade che chiamiamo ora nazionali, e che si chia-
mavano reali, erano tassativamente indicate e to-
pograficamente delineate nella legge, e si diceva, per 
esempio, strada da Torino al San Bernardo. 

Ebbene, la nuova legge, a questa indicazione no-
minativa ha sostituito un criterio, e ha detto : 
quelle che servono al commercio coll'estero ; ecco 
una indicazione generica, ma sufficiente. 

Ora, i principali empori marittimi in Italia sono 
abbastanza conosciuti, e l'indicarli tutti, restrin-
gendo le facoltà del Governo, non credo che sa-
rebbe un atto di buona legislazione, tanto più che 
il commercio può portare la sua sede e svilupparla 
più o meno ampiamente in uno piuttosto che in un 
altro porto. Facendo questa legge, bisogna lasciare 
questa libertà d'azione al Governo, sempre sotto il 
controllo del Parlamento. 

Ma vi ha un'altra ragione, onorevole Pissavini, 
per cui quest'articolo fu concepito in termini ge-
nerici, ed è che questa legge, come fu osservato 
dall'onorevole Maurogònato, è consentita dal Go-
verno a titolo di esperimento. Sarà una legge buona 
se verrà applicata gradatamente e con prudenza ; 
sarà una legge buona, se chi ne approfitta si unirà 
al Governo neli'aiutaiio ad impedire gli abusi ; al? 
tomenti sarà una legge cattiva, ed avrà vita breve. 

E siccome anche la vigilanza del Governo è sem-
pre una vigilanza che, quanto più si estende, tanto 

meno diventa efficace e sicura ; così il Governo ha 
voluto avere la facoltà di limitare, quanto più fosse 
possibile, il numero di queste principali città ma-
rittime. 

Quando avremo fatto l'esperienza, creda pure, 
onorevole Pissavini, che non ci sarà nessuna diffi-
coltà ad applicare la legge in modo che il numero 
delle principali città marittime d'Italia sia accre-
sciuto, ma in questo primo pericoloso esperimento 
la precisione da lui desiderata è affatto inutile. 

Quanto a quello che ha osservato l'onorevole 
Maurogònato, dirò che è verissimo. L a sua osser-
vazione è acuta come lo sono sempre tutte le osser-
vazioni che fa l'onorevole Maurogònato. C'è qui una 
certa contraddizione in queste parole ; ma un po' 
di grosso buon senso basta per capire che il dubbio 
sollevato non può sussistere. Si parla a di corpi 
morali e di privati, » Dunque qualsiasi corpo mo-
rale o privato ha diritto di domandare un deposito 
franco, e fra questi i comuni e le Camere tii com-
mercio. Si esige, egli dice, il parere favorevole del 
municipio e della Camera di commercio, e questo 
mi fa nascere dei dubbi se essi possano ottenere le 
concessione dei depositi franchi. Ma, quand'anche 
la Camera di commercio faccia dimanda di un de-
posito franco cessa per ciò di essere corpo inorale ? 
Si può dubitare che il parere delia Camera di com-
mercio sia favorevole quando essa stessa che è nel 
novero dei corpi morali domanda questa conces-
sione ? Mi pare di no, perchè la Camera di com-
mercio che domanda essa medesima la istituzione 
del deposito franco lo domanda perchè lo crede u-
tile, e il suo parere è quindi implicito nella sua do-
manda. Mi pare adunque che in questa parte, 
senza occuparci di correggere la redazione dell'ar-
ticolo, noi possiamo essere abbastanza tranquilli. 

Riguardo poi all'altra osservazione, pure di reda-
zione, fatta dall'onorevole Massari, io non posso a 
meno che approvarla e dichiarare che l'osserva-
zione dell'onorevole Massari è giustissima. Io sono 
lieto di potermi associare a lui nell'ufficio di con-
servatore della buona redazione delle leggi. (I lar i tà ) 

PRESIDENTE. Onorevole Rossi... 
ROSSI. Dopo le dichiarazioni dell'onorevole presi-

dente del Consiglio, io rinunzio alla parola. 
PRESIDENTE. Rileggo l'articolo 1 colla correzione 

proposta dall'onorevole Massari: 
« Il Governo dei Re è autorizzato a concedere 

a corpi morali, ed a privati, l'istituzione di depo-
siti franchi nelle principali città marittime del re-
gno, semprechè la domanda sia accompagnata da 
favorevole parere della Camera dì commercio e del 
municipio, nella cui circoscrizione il deposito franca 
si intende di istituire. 
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« Tale concessione non potrà ottenersi quando i 
locali, che si intendono destinare a deposito franco, 
non presentino sufficiente garanzia contro ogni pos-
sibile frode, 

« I depositi franchi sono considerati fuori della 
linea doganale, a norma di quanto è disposto nel-
l'articolo 1, primo alinea, del regolamento doga-
nale 11 settembre 1862. » 

Lo pongo ai voti. 
(È approvato.) 
« Art. 2. Mediante regolamento da approvarsi per 

decreto reale, sentito il Consiglio di Stato e ie ri-
spettive Camere di commercio, saranno stabilite le 
norme di vigilanza per l'introduzione nei depositi 
franchi ed estrazione delle merci. 

« Le Camere di commercio dovranno concorrere 
coi delegati del Governo al mantenimento del buon 
ordine, e delle discipline del personale addetto ai 
depositi franchi. 

« Njel regolamento saranno indicate le merci e-
scluae dai depositi franchi. La immissione nei de-
positi franchi di merci escluse dal regolamento, si 
considera quale contrabbando. 

« Ai contravventori delle disposizioni del regola-
mento predetto, sono applicabili le pene stabilite 
dal regolamento doganale 16 settembre 1862, dal 
decreto legislativo 28 giugno 1866, n° 3020 e dalla 
legge del 19 aprile 1872, n° 759, allegato D. » 

L'onorevole Indelliha facoltà di parlare su questo 
articolo 2. 

IMBELLI. Proporrei una lieve modifica alla secónda 
parte di questo articolo: dove si parla del concorso 
delle Camere di commercio al mantenimento del 
buon ordine e delle discipline del personale addetto 
ai depositi franchi, vorrei si spiegasse che esse vi 
concorreranno nella cerchia delie loro attribuzioni. 

Si è parlato di Schiller e di amori incestuosi; non 
vorrei che qui vi fosse una commistione, la quale 
possa portare il disordine dove è a cuore di tutti 
che sia evitato. 

Insomma io desidererei, se il ministro 8 la Com-
missione non sieno di contraria opinione, che qui si 
aggiunga che le Camere di commercio, nella cerchia 
delle proprie attribuzioni, dovranno concorrere coi 
delegati del Governo, ecc. ; nell'articolo 4 essendosi 
detto che i corpi morali i quali domandano l'istitu-
zione, dovranno sopportare la spesa dell'istituzione, 
potrebbe per avventura ingenerarsi il dubbio che la 
direzione della vigilanza che deve naturalmente es-
sere regolata a norma delle leggi, fosse divisa tra i 
delegati del Governo e le Camere di commercio. È 
chiaro che a questo modo la disciplina verrebbe a 
soffrirne, e per ciò la vigilanza stessa verrebbe ad 
essere di molto diminuita. Eipeto, io proporrei che 

le Camere di commercio sieno chiamate a concor-
rervi nella cerchia delle proprie attribuzioni ; e eoa 
ciò evidentemente vengo, non a sottrarre, ma a vo-
ler dare di più all'autorità del Governo, per quella 
vigilanza che per legge gli spetta quando si tratta 
di guardare ie linee doganali. 

Ecco a che si restringono le mie osservazioni. 
VABÈ, relatore. La Commissione ha accettato que-

sta forinola, la quale entra nell'ordine d'idee che fu 
ieri notato e lodato dall'onorevole Maurógònato. 

Il Governo desidera e noi desideriamo al pari di 
lui, una solidarietà dei commercianti onesti, rap-
presentati dalle Camere di commercio. Questa legge 
dice loro : ricordatevi che è del vostro interesse la 
conservazione di questa istituzione. Per questo inte-
resse si dichiara che le Camere di commercio do-
vranno concorrere al mantenimento del buon ordine 
e della disciplina del personale. Così non potranno 
mai rispondere al Governo: voi avetei vostri impie-
gati, avete le vostre guardie ; guardate che se si fanno 
dei contrabbandi, io non me ne immischio, non ne 
voglio essere responsabile, non ne debbo soffrire. Si 
è voluto evitare questo linguaggio ; si è voluto faro 
capire che per la conservazione di questa istituzione 
le Camere di commercio dovranno vigilare. 

Questo è il pensiero della Commissione. 
Ora, o l'osservazione dell'onorevole preopinante 

vuole indebolire la forza di siffatta disposizione, e 
la Commissione la respinge ; oppure egli vuol dire 
soltanto che le Camere di commercio non faranno 
altro ufficio che quello di Camere di commercio, 
ed allora la spiegazione è inutile, e si intende da sè, 
perchè naturalmente la Camera di commercio non 
fa il direttore delle dogane, come il direttore delle 
dogane non fa la Camera di commercio. Siamo in-
tesi che ognuno debba stare nei limiti della proprie 
attribuzioni ; ma se si vuol mettere una limitazione 
alle attribuzioni di chi rappresenta il commercio 
favorito nella legge, la Commissione la respinge, 
perchè essa mette molta importanza a ciò, che vi 
sia questa cooperazione delle Camere di commercio 
nella sorveglianza e nella custodia del buon ordine 
nel punto franco, non già dell'ordine materiale di 
un giorno o di due, ma di un ordine più importante, 
dell'ordine, diremo così, economico e finanziario, 
che deve regnare nella istituzione. 

IMBELLI, lo non ho avuto la fortuna di fermi in-
tendere dall'onorevole relatore. Almeno lo credo. 

Nelle disposizioni che regolano le Camere di com-
mercio io non ho mai letto che esse abbiano un 
personale di vigilanza propria. Le Camere di com-
mercio non posseggono dei veri ed efficaci mezzi di 
vigilanza. Esse non nominano le guardie, non no-
minano gli ufficiali delle guardie doganali; non 
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fanno nulla di tutto questo. Ora quando io leggo 
nel progetto di legge che stiamo discutendo, che le 
Camere di commercio dovranno concorrere coi de-
legati dei Governo al mantenimento del buon or-
dine, mi sembra quasi che esse vengano equiparate 
ai municipi, che hanno le loro guardie municipali. 
E quando poi leggo che si soggiunge : a e delia di-
sciplina del personale addetto ai depositi franchi, » 
ho domandato a me stesso come debbono concor-
rere le Camere di commercio al mantenimento di 
questa disciplina ? 

Ed è per queste ragioni ohe io, per chiarire me-
glio la legge, affinchè possa essere intesa (perchè 
noi dobbiamo fare delle cose pratiche), ho proposto 
di aggiungere : « le Camere di commercio nella cer-
chia delle proprie attribuzioni. » Se queste spiega-
zioni mancassero, avverrà che il Governo nominerà 
un personale per la vigilanza dei punti franchi, e 
verranno subito le Camere di commercio ad osser-
vare che quello non è di loro gradimento, che esso 
non procede bene ; che la tale guardia non ha fatto 
il proprio dovere ; e di qui i conflitti a i disordini 
amministrativi. E allora spunta l'anarchia, non si 
istituisce la vigilanza. Questa è la mia opinione. Se 
noi facciamo questa legge per esperimento, dob-
biamo metterla in condizioni tali che l'esperimento 
possa riuscire a bene. Ma se invece noi l'arruffiamo 
in modo che questa tale vigilanza non possa più 
raggiungere il suo scopo, mancherà certamente la 
disciplina, l'insuccesso seguirà ! nostri sforzi. 

E mancherà certamente la disciplina, perchè 
quando ci sono molti a comandare, quando ci sono 
molti galli a cantare, coma dice il proverbio, non fa 
mai giorno. Attribuendosi alle Camere di commercio 
poteri e funzioni che non sono nel loro naturale 
organismo, è necessario definire meglio che cosa 
è che volete da esse. Ed ho finito. 

¡NEGROTTI). (Della Giunta) Per tranquillare l'ono-
revole Indolii sulla disposizione stabilita nella se-
conda parte dell'articolo 2, gli dirò che nel depo-
sito franco di Genova, prima della sua soppressione, 
esistevano parecchi custodi che appunto erano allo 
stipendio delle Camere di commercio, e che le porte 
dei magazzini interni avevano una doppia chiave, 
una tenuta dal proprietario della merce, l'altra 
dalla presidenza della Camera di commercio. 

Quando nella Commissione si discussero gli arti-
coli di questo progetto di legge, si fece una discus-
sione speciale su questa seconda parte dell'articolo 
2, e fu stabilito di accordo tra il ministro e la Com-
missione, che si dovesse tenere ferma questa dispo-
sizione, avuto riguardo appunto, perchè in questo 
modo la Camera di commercio, per mezzo del suo 
presidente che tiene le chiavi dei magazzini interni 

o per mezzo dei suoi impiegati, stipendiati ad hoc, 
fosse abilitata ad una vigilanza in comune coi doga-
nieri; che si ridurrà ad un utilissimo controllo. 

Come vede l'onorevole Indelii, ecco perchè non 
possono nascere inconvenienti da tale disposizione,. 
poiché oltre a dare una maggiore garanzia allo Stato, 
ne sembra ben pensato che le Camere di commercio 
abbiano una vigilanza sui capannoni, tanto più che la 
dogana mal volentieri si sarebbe acconciata a rice-
vere le chiavi dei magazzini interni tenute fin qui 
dalla presidenza della Camera di commercio, e ciò 
perchè non potesse piacere all'amministrazione della 
dogana di assumere una responsabilità col fatto di 
ricevere in consegna le chiavi dei magazzini interni. 

Per queste ragioni la Commissione spera che l'o-
norevole Indelii non vorrà insistere nel suo emen-
damento. 

CASTELLANO. Io trovo che le difficoltà messe in-
nanzi dall'onorevole Indolii possono rimanere eli-
minate, se si bada alla prima parte dell'articolo 2, 
il quale contempla la formazione di un regolamento 
da approvarsi per decreto reale, con cui debbano 
stabilirsi le norme di vigilanza per l'introduzione 
nei depositi franchi e per l'estrazione delle merci. 

Ad ogni modo però, ad eliminare del tutto quelle 
difficoltà (dappoiché in certa guisa l'obbiezione 
dell'onorevole Indelii potrebbe prendere corpo nei 
casi in cui potessero sorgere dubbi intorno all'ap-
plicazione della legge) si potrebbe modificare la se-
conda parte dell'articolo 2, usando la seguente lo-
cuzione : « il regolamento determinerà per quanto 
le Camere di commercio dovranno concorrere ai 
mantenimento del buon ordine: » il di più come 
nel progetto. 

VARÈ, relatore. Noi non vogliamo lasciare ad un re» 
gelamento lo scioglimento della questione; vogliamo 
che nella legge sia incarnato il pensiero che la Ca-
mera di commercio, cioè il rappresentante legit-
timo del commercio nelle città che avranno questa 
istituzione, debba accettare una responsabilità mo-
rale per la conservazione dell'istituzione stessa, e 
per tutto ciò che concilia l'interesse del commercio 
coll'interesse della finanza. 

L'onorevole Negrotto ha già ricordato che qui 
non si propone niente di nuovo ; ed io ho sotto gli 
occhi il regolamento del punto franco di Genova 
che allora si chiamava porto franco, quella tal frase 
inesatta che ha prodotto tutti questi equivoci ai 
quali alludeva l'onorevole Podestà. 

L'articolo 17 di quel regolamento dice: « L'am-
ministrazione e la direzione degli affari nell'interno 
del porto franco spettano alla Camera di commercio, 
la quale esercita il potere disciplinare sulle persone 
ammesse, riserva a se sola il permesso dei cumuli 
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di merci nelle strade, scale e corridoi e figlia sul 
buon andamento del servizio. 

« Potrà accertarsi delle contravvenzioni anche 
mediante visite e perquisizioni nei magazzini parti-
colari. 

« A questo effetto la Camera di commercio potrà 
fare i relativi regolamenti disciplinari. » 

Questo è lo stato di cose durato tanti anni in 
quel porto franco di Genova, il quale non era ohe un 
punto franco, 

Abbiamo voluto richiamare la massima ; al rego-
lamento poi che, in esecuzione di questa legge, come 
accennava l'onorevole Castellano, dovrà essere fatto, 
incomberà lo stabilire qualche cosa di più speciale. 
Ee poi invece di dire delle discipline, si volesse 
dire della disciplina, perchè si creda che l'espres-
sione sìa più chiara, la Commissione acconsenti-
rebbe. 

MINISTRO PiB LE FINANZE. Io eredo che colla sem-
plice modificazione indicata dal relatore sia abba-
stanza chiarito il concetto di questo secondo alinea 
dell'articolo 2. Se noi ammettessimo una redazione 
la quale dicesse : le Camere di commerci© concor-
rono col Governo al mantenimento del buon ordine 
dei depositi franchi, secondo le loro naturali e le-
gali attribuzioni, noi diremmo una cosa che non 
avrebbe significato, perchè veramente le Camere di 
commercio non hanno queste attribuzioni per le 
leggi vigenti. Qui invece si è voluto dividere la sor-
veglianza del Governo in due parti: una è quella 
che riguarda l'introduzione e l'estrazione delie 
merci dai depositi franchi, e su questo è detto che 
un regolamento approvato per decreto reale deter-
mina le norme. Viene poi la parte di amministra-
zione interna del deposito franco. 

Ora il Governo ha creduto che nessuno meglio 
della Camera di commercio fosse più adatto a que-
sto ufficio da mantenere il buon ordine, sia per la 
distribuzione dei locali, sia per quel che riguarda 
i movimenti che si devono eseguire nei depositi 
pel personale che vi è applicato. È una specie di 
autonomia del ceto commerciale che col mezzo 
della sua rappresentanza, che è la Camera di com-
mercio, veglia su questo stabilimento istituito a 
vantaggio del commercio. Però non si può escludere 
il Governo, perchè anche nel deposito franco il 
Governo ha diritto di entrarci, di vedere che cosa 
si fa, di tutelare l'ordine, di vedere se la disci-
plina, anche commessa effettivamente alla vigilanza 
della Camera di commercio, sia bene osservata. 
Dunque uaa autorità nell'amministrazione interna 
deve essere sempre riservata al Governo, che anche 
volendo non se ne potrebbe spogliare ; ma l'inge-
renza minuta, amministrativa, disciplinare di quanto 

avviene nell'amministrazione del deposito franco 
può convenientemente essere affidata alla Camera 
di commercio. 

Credo con queste spiegazioni di avere chiarito il 
significato di questo articolo. 

INDILLI. Le dichiarazioni del presidente del Con-
siglio 'conducono a questa idea, cioè che le Camere 
di commercio, trattandosi di una istituzione ecce-
zionale, quali sono i punti franchi, sarebbero chia-
mate a spiegare un'ingerenza speciale per concor-
rere col Governo alla vigilanza di cui si ha tanto 
bisogno nei rapporti con le dogane. 

Io mi associo pienamente e non fo che lodare il 
concetto da cui muovono il presidente del Con-
siglio e la Commissione. Ma appunto perchè si 
tratterebbe di un'ingerenza straordinaria, di qual-
che cosa che le Camere di commercio non compiono 
attualmente nella cerchia delle proprie ed intrinse-
che attribuzioni, si ha maggiore bisogno di stabi-
lire e definire quest'azione eccezionale delle attri-
buzioni che voi volete ad esse concedere. 

Lo ripeto ancora, io lodo il concetto, ma sento 
il bisogno che sia meglio formulato nella legge che 
veniamo oggi a votare. 

Io quindi mi assoderei all'idea dell'onorevole 
Castellano j il quale dice che nei regolamento che 
il potere eseouti ?o andrà a studiare, si dovrà de-
terminare appunto in quali limiti, in quali modi le 
Camere di commercio spiegheranno il loro concorso 
col Governo stesso al mantenimento dell'ordine e 
alia vigilanza nei punti franchi. Ed allora noi c'in-
tenderemo meglio, ed il concetto dell'onorevole 
presidente del Consiglio, al quale mi associo e fo 
plauso, sarà esplicato in modo concreto. 

Ecco in che modo mi para che ci potremo tro-
vare ima volta d'accordo. Io direi, con l'onorevole 
Castellano : « Il suddetto regolamento determinerà 
i limiti entro i quali le Camere di commercio deb-
bono concorrere, ecc. » 

Voi chiamate le Camere di commercio eccezional-
mente a questo ufficio ; dunque spiegatevi e riassu-
metevi almeno nel regolamento. 

L'onorevole relatore del progetto di legge, par-
lando nell'articolo 17 del regolamento già in vigore 
pel porto eli Genova, diceva che ivi è specificata la 
ingerenza delle Camere di commercio. 

Ma allora io osservo, se in quel regolamento ciò 
era detto,quapto maggior bisogno non abbiamo oggi, 
quando estendiamo a tutto il resto d'Italia i porti 
franchi, di una simile disposizione espressa ? 

Come volete negare che inanelli questa disposi-
zione espressa in una legge colla quale diamo la fa-
coltà al Governo di estendere i porti franchi In tutto 
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il resto d'Italia, o che almeno gli sia di ciò fatto ob-
bligo nel regolamento ? 

Ecco a clae si restringono le mie considerazioni. 
Ed è per ciò che io e l'onorevole Castellano propo-
niamo alla Camera l'emendamento che rileggo : « il 
suddetto regolamento determinerà i modi e i limiti 
nei quali le Camere di commercio debbono concor-
rere, ecc. » 

PRESIDENTE. Onorevole Indelli, trasmetta il suo 
emendamento. 

PODESTÀ. Invero mi pare che la Camera si trat-
tenga in una questióne di regolamento. Dal mo-
mento che l'articolo 2 dice che i delegati del Go-
verno dovranno concorrere colle Camere di com* 
mercio, resta inteso che questo concorso debba aver 
luogo a norma delle proprie attribuzioni, secondo i 
mezzi che i regolamenti generali ad esse offrono. 

Se lo stato attuale della legislazione e dei rego-
lamenti vigenti, non fosse bastevole per determinare 
tutte le occorrenze che si potessero presentare, vi 
provvederà il potere regolamentare del Governo. 

Naturalmente, trattandosi della esecuzione di una 
legge, il Governo, nella sua stessa natura di potere 
esecutivo, ha la facoltà e l'obbligo di determinare 
con un suo regolamento le questioni controverse e 
i dubbi che potessero insorgere. 

Io dunque opino che si debba mantenere la di-
zione dell'articolo secondo quale essa è, poiché mi 
pare la migliore. Secondo l'onorevole Indelli e l'o-
norevole Castellano, si demanderebbe allo stesso 
regolamento daziario la facoltà e l'obbligo di deter-
minare in modo assoluto di reggimentare quest'a-
zione delle Camere di commercio. Io non lo credo 
opportuno. L'azione della dogana ha principalmente 
lo scopo di sorvegliare il perimetro esterno del re-
cinto franco. L'intervento della Camera di commer-
cio ha un altro oggetto, quello di tutelare gli inte-
ressi di tutto il commercio contro le irregolarità 
interne del porto franco, contro i preparativi di 
contrabbando che vi si potessero verificare. 

Io farei dunque istanza che si chiudesse la discus-
sione e si votasse l'articolo tale e quale si trova. 

PRESIDENTE. Dunque veniamo ai voti. 
La Camera ha inteso che l'onorevole Indelli e 

l'onorevole Castellano proposero di modificare il 
secondo comma nel seguente modo: 

« Il suddetto regolamento determinerà i limiti ed 
i modi, nei quali le Camere di commercio debbono 
concorrere coi delegati del Governo al manteni-
mento del buon ordine e delle discipline del perso-
nale addetto ai depositi franchi. » 

L a Commissione lo accetta ? 
VARE, relatore. La Commissione non lo accetta, 

perchè lo crede superfluo. 

170 

In quest'articolo devono esservi due idee: la 
prima è questa : un regolamento stabilisce le norme 
di vigilanza. 

La seconda idea è la seguente : 
Alla vigilanza debbono cq^correre le Camere di * 

commercio. 
Il tornare a dire come» 'terza idea che i limiti ed i 

modi di questo concorso delle Camere di commercio 
saranno fissati da quel, regolamento, mi pare una 
inutilità, perchè già bell'idea che la vigilanza è re-
golata con norme fi ssate da un regolamento si com-
prende ciò che gli. onorevoli proponenti vorrebbero 
ripresentare. 

Dunque la Commissione si unisce all'onorevole 
Podestà per domandare che, salvo il caso di sosti-
tuire le parole della disciplina alle parole delle di-
scipline, pe r rendere più chiaro il comma secondo, 
la Camera, voglia approvare l'articolo così come è. 

PRESIDENTE. Ma se i proponenti insistono, io debbo 
consult are la Camera. 

CASTELLANO. Domando la parola per una dichia-
raziione. 

Nessuno potrà mettere in dubbio che qui ci siano 
due interessi in giuoco, che entrambi meritano di 
'essere tutelati. C'è l'interesse della finanza, e questo 
è rappresentato dal Governo ; c'è inoltre l'interesse 
speciale del commercio, il quale, per quanto in ge-
nerale possa essere rappresentato anche dal Go-
verno, però è più specialmente affidato alle sue na-
turali rappresentanze, che sono appunto le Camere 
di commercio. 

Ora, l'onorevole relatore vuole concedermi sì o 
no, che possa verificarsi antagonismo in taluni casi 
tra questi due interessi ? 

Ed è appunto per questi casi che l'onorevole In-
dolii ed io vogliamo che la tutela, la vigilanza della 
Camera di commercio sia interamente subordinata 
all'azione del Governo. Ecco perchè noi vogliamo 
che sia solennemente riconósciuto e proclamato 
come appartenente al Governo il diritto di regola-
mentare i limiti ed i modi della ingerenza delle Ca-
mere di commercio in questo ramo di pubblico ser-
vizio. Questo è lo scopo che noi ci proponiamo; ep-
però, ad evitare persino la possibilità di conflitti, 
antagonismi e dissensi, abbiamo fatta la nostra pro-
posta, insistendo perchè si voti se sia accettata o 
respinta dalla Camera. 

PRESIDENTE. Avverto la Camera che la redazione 
del secondo comma è la seguente : 

« Le Camere di commercio dovranno concorrere 
coi delegati del Governo al mantenimento del buon 
ordine e delle discipline »... 

Voci. Della disciplina ! 
PRESIDENTE. Ma io l e g g o come è stampato, 



Atti Parlamentari — 1258 — Damerà dei Deputali 
SESSIONE PEL 1 8 7 6 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 GIUGNO 1 8 7 6 

l'ARÈ, relatore. Appunto era stampato così, ma io 
ebbi testé l'onore di proporre questa modificazione 
a nome della Commissione, che l'onorevole presi-
dente del Consiglio ha accettata, di dire della di-
sciplina. 

PRESIDENTE. Ora, gli onorevoli Castellano e In-
dolii propongono una modificazione glie prime pa-
role. invece di dire : « Le Camere di commercio do-
vranno concorrere coi delegati del Governo al man-
tenimento del buon ordine, » vorrebbero che fosse 
scritto : 

« Il suddetto regolamento determinerà i limiti ed 
i modi nei quali le Camere di commercio debbono 
concorrere coi delegati del Governo al manteni-
mento del buon ordine, e delle discipline del perso-
nale addetto ai depositi franchi. » 

Metto ai voti questo emendamento propesto dagli 
onorevoli Castellano ed Indelli. 

(È respinto.) 
Metto ai voti l'articolo % 
(È approvato.) 
« Art. 3. Qualora in un deposito franco siansi 

constatati inconvenienti gravi o frodi, sarà in fa-
coltà del Governo di stabilire con reale decreto 
quelle maggiori discipline e cautele, sia temporarie 
o permanenti, che saranno necessarie a tutelare gli 
interessi dell'erario. » 

PLEBANO. Domando la parola. 
HAliftOfiÒXATO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole Plebano ha facoltà di 

parlare. 
PLEBANO. Il mio voto su questo progetto di legge 

non sarà certo discordante da quello concorde con 
cui fu benevolmente accolto da tutta la Camera, e 
ciò perchè io sono perfettamente persuaso che que-
sto progetto di legge, mentre arreca dei grandi van-
taggi al commercio, ampliandone la libertà, facili-
tandone il movimento, non arrecherà danno alla fi-
nanza nazionale. Ma, perchè non arrechi danno alla 
finanza nazionale, è necessario, come molto oppor-
tunamente osservarono parecchi oratori, e princi-
palmente l'onorevole ministro delle finanze, è ne-
cessario che questa legge sia applicata con molti 
riguardi, con molta prudenza, con molte cautele. 

Ora in quest'articolo 3 si contempla un caso, di 
fronte al quale non mi paiono sufficienti le dispo-
sizioni che nell'articolo medesimo sono stabilite. In 
quest'articolo si contempla il caso in cui inconve-
nienti gravi o frodi vengano a scoprirei nell'eser-
cizio di un deposito franco, e si dice che in questo 
caso sarà in facoltà del Governo di stabilire con 
reale decreto quelle maggiori discipline e cautele, 
sia temporarie o permanenti, che saranno necessarie 
a tutelare gli interessi dell'erario. 

A me pare che dire questo sia come dire niente. 
Il Governo ha naturalmente quest'obbligo e questo 
diritto. Se l'articolo 2 dà facoltà al Governo di fare 
il regolamento per disciplinare i depositi franchi, ò 
naturale che abbia il diritto di modificare questo 
regolamento, quando vede che non siano abbastanza 
tutelati gli interessi delle finanze. 

Mentre adunque nell'articolo 3 si contempla un 
caso gravissimo, vi si danno delle disposizioni che 
non rispondono, a mio avviso, a sufficienza alla 
gravità del caso stesso : delle disposizioni che non 
sono che la ripetizione inutile di ciò che è già stato 
stabilito nell'articolo 2. A me pare che, allorquando 
si presentasse il caso nel quale il deposito franco 
desse luogo a frodi ed inconvenienti così gravi da 
rendere difficile il conciliarne l'esistenza col giusto 
interesse delie finanze, mi pare che il Governo do-
vrebbe avere la facoltà di sopprimere il deposito 
franco. 

Credo che questo mio concetto sarà facilmente 
accolto dall'onorevole ministro per le finanze il 
quale molto giustamente si è preoccupato della ne-
cessità di procedere con molta cautela nell'appli-
cazione di questa legge, ed ha dichiarato che si 
tratta d'un esperimento. 

Ora, trattandosi d'un esperimento, bisogna tener 
conto dell'esperienza ; e quando l'esperienza venga 
a dimostrare che ua deposito franco stato concesso 
per ragioni che apparentemente parevano giustis-
sime, non risponda alla condizione essenziale di non 
fare correre pericolo alle finanze dello Stato, vuoi 
per posizione topografica, vuoi per qualsiasi altra 
ragione che è qui inutile indagare, è necessario che 
il Governo abbia la facoltà di sopprimerlo. 

Se questo mio concetto non fosse respinto, come 
non dovrebbe esserlo, dall'onorevole ministro delia 
finanze, e se la Commissione e l'onorevole relatore, 
senza imputare anche a me di voler fare il censore, 
volessero accostarsi a quest'idea, io mi permetterei 
di proporre un emendamento, ossia un altro arti-
colo in luogo di quello che si sta esaminando. 

L'articolo sarebbe questo: « Qualora in un depo-
sito franco, l'esperienza abbia constatati inconve-
nienti gravi o frodi tali che dimostrino la difficoltà 
di conciliare l'esistenza del deposito stesso coll'in-
teresse della finanza, potrà il Governo, sentita la 
Camera di commercio e in seguito a parere del Coii^ 
siglio di Stato, sopprimere il deposito franco. » 

HAUROGÒNATO. Io aveva chiesto la parola per tut-
t 'altro scopo. Io voleva che dopo le parole : « Qua-
lora in un deposito franco, » si aggiungesse : « o nei 
capannoni. » E siccome di capannoni non si è an-
cora parlato, avrei chiesto che si tenesse in sospeso 
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pel momento quest'articolo che sarebbe trasportato 
alla fine della legge e diverrebbe l'articolo 5. 

PRESIDENTE. Perchè lo vuol trasportare? 
HAt'RGGtaO. Perchè non si è ancora parlato di 

capannoni. 
PRESIDENTE. Questo non importa. Dunque ella 

propone un emendamento con cui questo articolo 
venga esteso anche ai capannoni. 

MAIROGÒNATO. Scusi, siccome non si è ancora par-
lato di capannoni, lasciando questo articolo al posto 
in cui ora si trova, mi pare che la redazione della 
legge 1 asolerebbe molto a desiderare. Perciò questo 
articolo, che comprende una comminatoria la quale 
deve essere comune, secondo il mio parere, tanto ai 
depositi franchi quanto ai capannoni, dovrebbe es-
sere trasportato in ultimo. 

PRESIDENTE. Ora c'è un'altra proposta che non 
pregiudica la sua. 

L'onorevole Plebano presenta una redazione tutta 
diversa. 

ROSSI. Preferirei che si mantenesse l'articolo terzo 
come sta, senza che per questo io intenda per nulla 
di essere discorde da quanto proponeva l'onorevole 
Plebano ; perchè credo che sia una cosa la quale ri-
guarda semplicemente il modo d'intenderlo. 

L'articolo terzo dà al Governo la facoltà di sta-
bilire con reale decreto quelle maggiori discipline, 
o cautele, siano temporanee o permanenti, le quali 
sono necessarie a tutelare gl'interessi dell'erario. 

L'onorevole presidente del Consiglio, quando ha 
parlato di questa cosa, ha detto che si stabiliranno 
discipline tali le quali potrebbero venire, se male 
non ho inteso, fino alla registrazione ; questa regi-
strazione era quel secondo controllo vagheggiato 
dagli oppositori, che precisamente si è eliminato 
per l'istituzione dei depositi franchi ; e allora ben 
vede l'onorevole Plebano che avendo lasciato nelle 
mani del Governo questo rimedio non solo tempo-
rario, ma permanente, il quale farebbe cangiare 
tutta quanta la natura della istituzione, vi è in 
questa misura la quasi soppressione del deposito 
franco che aspira co me sanzione a mettere nell'ar-
ticolo. 

Ora rispondo, giacché ho la parola, a quello che 
ha detto l'onorevole Maurogònato. 

Mi pare che, senza spostare l'articolo 3, si po-
trebbe ritenere l'idea che è eccellente, cioè aggiun-
gendovi le parole 5 anche nei capannoni, di cui al-
l'articolo 5, o altra espressione equivalente. 

PRESIDENTE. Cominciamo a sciogliere la questione 
pregiudiziale, sollevata dall'onorevole Plebano. 

Quanto a quella dell'onorevole Maurogònato è 
facile scioglierla all'articolo 5 pel caso che i capan-

noni siano sostituiti da altra denominazione, o man-
tenuti. 

La parola spatta all'onorevole Ferrara. 
FERRARA. Per parte mia> respingo la proposta 

dell'onorevole Plebano. 
Io credo che questa legge, secondo la mia ma-

niera di pensare, dà troppa facoltà al potere esecu-
tivo, quando rimette interamente al suo arbitrio la 
concessione del diritto di istituire porti franchi in 
alcune località. 

È vero che ci sono delle condizioni, ma esse non 
diventano mai obblighi in quanto al potere esecu-
tivo. Egli è padrone di dire alla prima città dello 
Stato, quand'anche si presentasse con tutte le con-
dizioni enumerate, il parere favorevole del munici-
pio e della Camera di commercio, e locali bene 
adatti, di dire : io non concedo. Ma lasciamo stare 
quell'articolo che è già votato, e su cui non ho nulla 
a dire, dopo il voto. 

L'onorevole Plebano, non contento di ciò, vor-
rebbe dare al potere esecutivo il diritto di soppri-
mere nientemeno che un punto franco già istituito, 
senza considerare che fu istituito sostanzialmente 
in via di contratto, che costò una grossa spesa, dopo 
che tutto siasi ben coordinato a tal fine. 

È egli permesso di abbondare sino a tal punto ? 
Per causa di frodi avvenute si vuol dare al potere 
esecutivo la facoltà di mandare tutto a monte, chiu-
dendo, sopprimendo quel porto franco ? Sarebbe, 
secondo me, una facoltà impossibile, esorbitante, e 
da questo iato io non saprei menomamente aderire 
a quanto l'onorevole Plebano propone. 

Dall'altro lato, l'onorevole Plebano fa un'osser-
vazione: pare a lui che il potere esecutivo, dacché 
ebbe nella legge la facoltà di stabilire per via di re-
golamento le norme disciplinari del nuovo porto 
franco, non abbia bisogno di altra facoltà, per ag-
giungere, occorrendo cause e fatti straordinari, 
delle norme disciplinari nuove. No, io non saprei 
dividere la sua opinione. 

È questione stata agitata assai, non so se risolta, 
ma ad ogni modo disputabile sempre, se il potere 
esecutivo, quando da una legge ha l'incarico di e-
manare un regolamento per l'esecuzione di questa 
legge, possa, dopo avere esaurita codesta facoltà, 
conservare in eterno il diritto di rifare il suo rego-
lamento, continuando a legiferarvi di sopra come 
meglio a lui piaccia. Io credo che su questo punto 
vi siano degli autorevoli pareri in senso contrario 
a quello dell'onorevole Plebano ; ma, ad ogni modo 
non è necessario internarci adesso in siffatta que-
stione. 

Quello che io dico si è, che non c'è niente di 
male a togliere sin d'ora ogni equivoco, prevedendo 
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espressamente il caso, e statuendo che, ove mai av-
Yenissero operazioni di scandalose frodi in un punto 
franco, s'intende protratta nel Governo la facoltà 
di emanare, in via di nuovo regolamento, le provvi-
denze opportune. 

In somma, da un lato io non potrei assentire al-
l'onorevole Plebano il diritto che il suo emenda-
manto conferirebbe al Governo, di sopprimere un 
porto franco concesso, cioè cancellare con un tratto 
di penna un importante diritto acquisito, e così pu-
nire sopra un intero paese la colpa di pochi con-
trabbandieri. Non credo poi superfluo che si riserbi 
Ein d'ora al Governo il diritto di ritoccare il rego-
lamento emanato, in caso di avvenimenti straordi-
nariamente anormali, affinchè non abbia egli il bi-
sogno d'impetrare dal potere legislativo quelle 
provvidenze che possano occorrere, e che, emanate 
con decreto reale, risparmierebbero le lungherie a 
cui si va naturalmente soggetto quando devesi a-
vere ricorso al Parlamento. 

Voto quindi per conservare la dizione proposta 
dall'onorevole Giunta. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Io voglio tentare di ab-
breviare la discussione. 

Dirò prima di tutto che non divido l'opinione 
dell'onorevole Ferrara, il quale crede che coll'arti-
colo 1 si siano concesse facoltà eccessive. L'abbiamo 
votato, e lasciamolo lì. Io mi limito a dire che colla 
forinola « il Governo del Re è autorizzato a conce-
dere alle principali città marittime, » con questa 
forinola non si dà una tale sconfinata libertà al Go-
verno da permettergli di pigliare questa legge e 
metterla a dormire negli archivi ; perchè le leggi si 
fanno onde siano eseguite e per provvedere ad un 
interesse pubblico. 

Qualche cosa il Governo è obbligato a fare, altri-
menti mancherebbe al suo dovere. Questa è del 
resto l'interpretazione che alla legge do io e quindi, 
finché ci sono io, l'onorevole Ferrara può essere tran-
quillo. 

Vengo alla questione dell'onorevole Plebano. Io 
qui mi accosto invece alla opinione dell'onorevole 
Ferrara. Quando un regolamento è fatto per l'ese-
cuzione d'una data legge, non credo che si possa 
rimutare in infinito, tanto da cambiare tutta la 
prima e, direi, naturale interpretazione che, nell'ap-
plicazione della legge, col mezzo del regolamento, 
il potere esecutivo vi ha dato. 

Ma lasciamo lì anche questa questione. 
Vengo alla proposta dell'onorevole Plebano. 
Io prego l'onorevole Plebano a ricordarsi di una 

massima comune in fatto di sanzioni penali. La gra-
vità delle pene anziché essere un mezzo efficace di 

repressione, in moltissimi casi riesce all'impossibilità 
di applicare le pene stesse ed alla impunità. 

Un deposito franco, come fu notato, non si sta-
bilisce che con una spesa ingente. Ora l'abolizione 
del porto franco sarebbe un tale danno ai privati, 
od ai corpi morali che vi sono interessati, che co-
stituirebbe una pena enormemente grave. Ma pa-
zienza se questa gravissima pena fosse necessaria : 
ma io non ne ho bisogno. 

In che consiste questa legge? Consiste nell'isti-
tuire questi stessi depositi franchi che sono già con-
templati dalla legge doganale comune, di cui parlano 
gli articoli 1 e 93 della legge. Quali sono le maggiori 
discipline che io posso introdurre ? Quando in que-
st'articolo si parla di maggiori discipline, bisogna 
che io le cerchi ed evidentemente non trovo che la 
registrazione, o signori: e voi sapete che, introdotta 
la registrazione, è chiusa ogni disputa, perchè nes-
suno contrasta l'istituzione dei depositi franchi, 
quando ad essi sia applicata la doppia cautela della 
custodia fatta col mezzo di agenti doganali, e della 
registrazione con tutte le sue conseguenze, cioè colie 
cauzioni, col controllo, ecc. 

Dunque quando con quest'articolo 3 io ottengo 
al Governo la facoltà di trasformare un deposito 
franco in uno di quei depositi doganali, a cui si ap-
plica la registrazione, io nell'interesse delle finanze 
posso essere tranquillo. 

Ma l'onorevole Plebano potrà dire : possono na-
scere dei casi molto gravi, in cui si debba provve-
dere e giungere fino all'abolizione. Ebbene, in questi 
casi gravissimi chi impedisce al potere esecutivo di 
presentare al Parlamento un progetto di legge col 
quale si aboliscano i depositi franchi, come si sono 
abolite le città franche ? 

Dunque i rimedi ci sono, e mi pare che questa 
gravissima pena messa in una legge, che è detta di 
esperimento, in una legge il cui risultato, l'ho detto 
e lo ripeto, dipende dalla confidenza reciproca, che 
si deve stabilire fra i commercianti, che sono inte-
ressati in questi stabilimenti, ed il Governo che li 
ha concessi, questa pena gravissima colla quale si 
minaccia la chiusura di questi stabilimenti, sarebbe 
un atto di così manifesta diffidenza verso i com-
mercianti che li offenderebbe. Ma che ? potrebbero 
rispondere, volete che noi impegniamo ingenti ca-
pitali in questa istituzione, quando una mutazione 
di Ministero ci può confiscare tutta la nostra pro-
prietà ? 

Ne quid nimis : non misure, non penalità ecces-
sive. Il Governo è sufficientemente armato : mi pare 
che collaudare fino all'abolizione si eccederebbe 
nella misura delle guarentigie. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
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PRESIDENTE. Onorevole Plebano, dichiari se insiste 
nella sua proposta o se la ritira. 

PLEBANO. Mi pare anzitutto di essere in diritto di 
rispondere qualche parola dopo avere fatto una 
proposta che fu combattuta da diverse parti ; op-
perei ò, se il presidente lo permette... 

PRESIDENTE. Permetta, onorevole Plebano, io non 
voglio impedirle di parlare; ma, siccome si domanda 
la chiusura, sono in obbligo di pregarla di dichia-
rare se insiste nella sua proposta o se la ritira. 

PLEBANO. Io domando anzitutto di rispondere due 
parole alle osservazioni fatte contro la mia pro-
posta. 

Io devo prima di tutto ringraziare l'onorevole 
Rossi del modo urbano con cui, come disse l'onore-
vole Ferrara, ha respinto la mia proposta. Ma mi 
pare opportuno di fare notare la contraddizione in 
cui sono tra loro, l'onorevole Rossi e l'onorevole 
Ferrara. Il primo respinge la mia proposta perchè 
crede sia già implicita nell'articolo ; il secondo vuol 
mantenere l'articolo come è, appunto perchè egli 
non vuole accettare la mia proposta. 

Le principali osservazioni però sono fatte dall'o-
norevole ministro delle finanze. 

Egli ha detto : non bisogna aggravare troppo le 
penalità. 

io sono d'accordo con lui in questo concetto ; ed 
anzi non sono molti giorni che ho dovuto combat-
tere qui, nella discussione del progetto di tassa sui 
contratti di Borsa, contro una multa che io repu-
tava eccessiva, ma che la Camera ammise. Quindi 
io ammetto perfettamente il concetto dell'onorevole 
ministro ; ma qui non siamo nel caso di penalità 
ma in quello di dovere tutelare gli interessi della 
finanza. 

Ora io dico, quando sorge caso in cui evidente-
mente gli interessi della finanza non sono concilia-
bili col sistema di questi depositi franchi, che cosa 
si farà ? L'onorevole ministro mi dice : andrò sino a 
ristabilire la registrazione, e la registrazione equi-
vale a distruggere il deposito franco. 

MINISTRO PEI! LE FINANZE. Non lo nega. 
PLEBANO. Io invece dico chiaro : sopprimiamolo 

addirittura. Si tratta, come ripetutamente ha detto 
l'onorevole ministro, di un esperimento, l'esperienza 
quindi deve avere pure qualche peso; mi pare 
perciò che non sarebbe che atto di prudenza se si 
accordasse al Governo la facoltà che io ho propo-
sto. Del resto, la mia proposta si concilierebbe be-
llissimo, occorrendo, anche col lasciare l'articolo 3 
tal quale è,, e ciò per l'ipotesi che la questione sol-
levata dall'onorevole Ferrara vada risoluta nel 
senso da lui indicato, vale a dire che il Governo 
non abbia facoltà di modificare un regolamento 

una volta che l'ha fatto ; sebbene la pratica costan-
temente sin qui seguita mi sembri dire il contrario, 
e l'onorevole Ferrara possa rammentare che dal 
1859 in poi sempre si sono dal Governo modificati 
dei regolamenti, all'emanazione dei quali era s ta ta 
autorizzato da apposite leggi. 

Ad ogni modo, io ripeto potersi lasciare sussi-
stere l'articolo 3 per ovviare a questa difficoltà, 
per non entrare in questo campo di discussione ; 
ma ciò non dovrebbe impedire punto di aggiungere 
la disposizione che ho proposto, e la quale viene a 
provvedere ad un'altra cosa. 

Poiché però il ministro delle finanze, che è il na-
turale custode degli interessi dell'erario, al quale 
più ancora che a me deve stare a cuore l'interesse 
delle finanze che è l'interesse del paese, crede di 
dover respingere la mia proposta, io non ho che a 
ritirarla essendo egli più competente certamente 
che io non sia, ed il vero responsabile di ciò che 
potrà accadere. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Ritenga pure l'onorevole 
Plebano che io respingo la sua proposta perchè 
non ne ho bisogno, e perchè la credo inutile. 
Quanto poi alla registrazione, egli ha detto che 
equivale all'abolizione dei punto franco. 

No, onorevole Plebano, egli sa che nel modo di 
operare la registrazione ci sono delle gradazioni? si 
può fare con maggiore o minore severità, si può ac* 
compagnare con cautele più o meno rigorose. 

Niente impedisce che il legislatore istituisca un' 
deposito franco con una cautela maggiore, con una 
registrazione sommarissima ; io non dissimulo che 
la registrazione trasforma alquanto lo stabilimento,1 

ma la pena può essere applicata temporariamente,' 
sino a che i disordini siano cessati, e dopo può ri-
vivere il deposito franco colla sua naturale libertà ; 
ma l'abolizione, onorevole Plebano, sarebbe un atto 
di tanta iattura pei concessionari, un atto di così 
aperta diffidenza che il legislatore darebbe ai com-
mercianti, che io credo recherebbe anche del danno 
all'istituzione dei depositi franchi, i quali sono ri-
putati utili dal momento che il Consesso legislativo 
crede, nella sua grandissima maggioranza, utile isti-
tuirli con una legge. 

PRESIDENTE. L'onorevole Ferrara hà già dichia-
rato di non insistere ; insiste l'onorevole Plebano ? 

PLEBANO. Non insisto e lo ritiro. 
PRESIDENTE. Rimane l'emendamento dell'onore-

vole Maurogònato, il quale vorrebbe che le disci-
pline che sarebbero applicate ai punti franchi, 
quante volte siano per essere constatati degli in-
convenienti, siano pure applicabili ai capannoni nel 
caso che fosse approvato l'articolo 5 col quale sono 
istituiti questi capannoni. 
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MINISTRO PER IS FINANZE. La proposta dell'onore-
vole Maurogònato è una cautela per le finanze; 
qliindi non ho difficoltà di accettarla. Solamente io 
dico, che topograficamente il suo emendamento sa-
rebbe fuori di luogo. Qui si seguono, l'una dopo 
l'altra, tutte le disposizioni che si riferiscono ai de-
positi franchi. Invece i capannoni sono un'istitu-
zione che ha un ufficio diverso : le merci vi restano 
per un tempo minore, servono ad altro ufficio. 

Se l'onorevole Maurogònato vuole fare delle 
proposte perchè vengano impedite le frodi che 
possono avvenire quando la merce è nei capannoni, 
riservi le sue osservazioni all'articolo 5, 

MUROGÒNATO. V'acconsento. 
PRESIDENTE. Allora, con questa riserva rileggo l'ar-

ticolo 3 : 
« Qualora in un deposito franco siansi constatati 

Inconvenienti gravi o frodi, sarà in facoltà del Go-
verno di stabilire con reale decreto quelle maggiori 
discipline e cautele, sia temporarie o permanenti, 
che saranno necessarie a tutelare gli interessi del-
l'erario. » 

(Messo ai voti, è approvato.) 
« Art. 4. La spesa occorrente per i fabbricati di 

cui all'articolo 1, e quella eventualmente necessaria 
per la rigorosa vigilanza del recinto franco, rimar-
ranno a carico dei corpi morali o dei privati, che 
avranno fatta richiesta della loro istituzione. » 

VIARANA. Qui trovo una parola di cui amerei co-
noscere il preciso valore, non volendola ritenere 
per una parola inutile. L'articolo dice : 

« La spesa occorrente per i fabbricati di cui al-
l'articolo 1, e quella eventualmente necessaria per 
la rigorosa vigilanza, ecc. » 

io credo che una rigorosa vigilanza sia sempre 
necessaria in ogni punto franco, e quindi sempre 
necessaria la spesa occorrente; domanderei una 
spiegazione sul valore di quella parola eventual-
mente,\& quale pone in dubbio questo mio convin-
cimento. 

MINISTRO PER LE FINANZI. Questa parola eventual-
mente vuol dire che per le condizioni speciali di 
qualche località non basta quella spe?a ordinaria 
di custodia di un deposito di merci, di una linea 
doganale, ma occorre una spesa maggiore, appunto 
per la circostanza che uno di questi stabilimenti 
si trova in condizioni eccezionali. 

Del resto l'onorevole Yiarana pud stare tran-
quillo sulla disposizione di questo articolo, perchè 
naturalmente un deposito franco non s'istituisce 
senza una trattativa tra il Governo e i corpi morali 
o i privati che lo chiedono, e in queste trattative si 
discuteranno tutte le condizioni, e se nell'istituzione 
di un porto franco si vede una spesa che eccede 

quella ordinaria, che naturalmente deve essere a ca-
rico delio Stato, in tal caso, nella concessione il 
Governo si tien carico di questa maggiore spesa, e 
pone la condizione che chi domanda il deposito 
franco debba anche sopportare questa spesa mag-
giore eventualmente necessaria. 

VIARANA. Io non voleva che uno schiarimento, il 
quale mi fa dato dall'onorevole presidente del Con-
siglio. Però, secondo me, questa parola mette ancora 
in dubbio ciò che per me non è dubbio. Io credo che 
ci sarà sempre una spesa maggiore, più o meno 
secondo le circostanze locali. 

Però, siccome si ridurrebbe ad una questione filo-
logica, non insisto. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Io non ci tengo assolu-
tamente alla parola eventualmente. 

Voce dal banco della Commissione. É necessaria, 
manteniamola. 

PRESIDENTE. Non essendovi altre osservazioni metto 
ai voti l'articolo 4. 

(È approvato.) 
« Art. 5. Per la temporaria custodia delle merci 

che arrivano da mare potranno anche essere isti-
tuiti nei principali porti del regno, e sulle banchine 
o calate dei porti stessi, dei capannoni, ove le merci 
possano essere collocate senza dichiarazione e senza 
visita, e starvi quel numero di giorni acconsentito 
dalle esigenze del pubblico servizio, e dall'interesse 
dell'erario. 

« La durata della giacenza delle merci nei capan-
noni sarà fissata dal Ministero delle finanze, sen-
tita la Camera di commercio. 

« Anche in tali capannoni il proprietario potrà 
manipolare le merci come meglio crede. 

« La dogana si limiterà ad esercitare la necessa-
ria vigilanza. 

« La spesa per la costruzione dei capannoni deve 
essere sostenuta dai commercianti, dai comuni e 
dalle Camere di commercio che ne abbiano fatta 
richiesta. » 

Quanto all'emendamento dell'onorevole Maurogò-
nato, potrebbe essere collocato in fine del penultimo 
comma, il quale risulterà così redatto : « La dogana 
si limiterà ad esercitare la necessaria vigilanza e 
saranno applicabili ai capannoni le disposizioni 
contenute nell'articolo 3. 

MAUROGÒNATO. Aveva qualche altra osservazione a 
fare sopra questo argomento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
MAUROGÒNATO. Sarò breve perchè l'ora è troppo 

tarda. Approvo il concetto di questa legge che oltre 
ai depositi franchi, tende anche a promuovere i'isti-

' tuzione dei capannoni, perchè costano molto meno 
e saranno per conseguenza alla portata di quelle 
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città elie non potrebbero sopportare le spese gra-
vissimo della costruzione di un vero punto franco ; 
ma appunto per questo motiro bisogna avere molte 
precauzioni, perchè se questi capannoni non fossero 
alla portata della dogana e sotto la sua stretta vi-
gilanza, potrebbero dare luogo a molti abusi. 

La prima osservazione che vorrei fare è la se-
guente: nell'articolo 5 è detto « Per la temporaria 
custodia delle merci che arrivano damar e potranno 
anche essere istituiti nei principali porti del regno, 
ecc. » Questa frase è diversa da quella dell'arti-
colo 1, nel quale è detto : « Il Governo del Re e au-
tor w sato a concedere ai corpi morali, ecc. » Si po-
trebbe credere in base a questa diversa locuzione 
che i capannoni possano essere istituiti da chiun-
que lo voglia. Per conseguenza io crederei che fosse 
preferibile dire (e credo che questa sia stata sem-
pre l'intenzione di chi ha reditto la legge, e della 
Commissione che l'ha approvata), « per la tempo-
raria custodia delle merci che arrivano dal mare, il 
Governo potrà concedere che siano istituiti depositi 
franchi nei principali porti del regno, ecc. » 

Questa è la prima osservazione che mi parve op-
portuno di fare e sulla quale credo che saremo tutti 
consenzienti. 

La seconda osservazione è la seguente. Nell'arti-
colo 5 si dice : « La dogana si limiterà ad esercitare 
la necessaria vigilanza, » e ciò sta bene ; ma a chi è 
affidata la custodia? Ohi terrà le chiavi dei capan-
noni ? In alcuni hangars è la dogana stessa che ne 
tiene le chiavi ; ma questo io non vorrei assoluta-
mente ; non ammetterei che la dogana avesse la re-
sponsabilità di tutti i farti e di tutti i danni che 
potessero soffrire le merci depositate, ma pure bi* 
sogna sapere a chi si darà l'incarico di tenere le 
chiavi dei capannoni. 

Nel decreto dell'agosto decorso si determinò che 
i capannoni debbano essere chiusi a due chiavi, l'un a 
tenuta dalla dogana e l'altra dall'amministrazione 
del magazzino è da un delegato della Camera di 
commercio, e in questo modo la dogana non a-
vrebbe alcuna responsabilità, e sarebbe nel tempo 
etesso garantita dagli abusi dei deponenti. 

Io non domando che nella legge si stabilisca fin 
d'ora espressamente chi debba tenere le chiavi, ma 
desidererei che laddove si dice : « La dogana si li-
miterà ad esercitare la necessaria vigilanza, » si ag-
giungesse : « e la custodia- secondo le norme stabi-
lite nei regolamenti. » 

Non ho altro a dire. 
PRESIDENTE. Propone alle parole la necessaria vi-

gilanza di aggiungere le parole e custodia. 
MAUROGÒNATO. Ora le mando la mia proposta. 
VARÈ, relatore. Io avrei grande difficoltà ad accet-

tare la parola custodia aggiunta alia parola vigi-
lanza. Credo che l'idea con cui sono istituiti questi 
capannoni debba essere quella che le merci fi re-
stino in mano ai proprietari, lo non ne vorrei darò 
alla dogana la custodia, perchè non vorrei esporre 
la dogana alla responsabilità della custodia stessa. 
Non vorrei che la dogana potesse prendere in cu-
stodia le merci senza minute verificazioni, perchè 
poi si venisse a rimproverarle che abbia lasciato 
rubare ò distrarre le merci stesse. 

A questo pericolo io non vorrei« esporla. Credo 
che la dogana debba vigilare i capannoni, ma nello 
stesso tempo lasciarli in mano a cui sono. 

MINISTRO PER LE F1NANZB. Domando la parola. 
VARE, relatore. Questo-solo è il concetto che io 

mi formo dell'azione della dogana riguardo ai ca-
pannoni. ^ 

Quanto all'altra parto della proposta del mio 
onorevole ed antico amico Maurogònato, non cre-
derei che fosse necessario cambiare la forinola del-
l'articolo 5 espressa in quella parola potranno. 
Una legge si è creduta necessaria rispetto al ius 
singuìare che vogliamo accordare al commercio 
marittimo pei depositi franchi ; ma quanto ai ca-
pannoni, in sostanza, non veniamo ad introdurrà 
nulla di nuovo in favore del commercio marittimo, 
perchè quello stesso decreto dell'agosto 1879, che 
l'onorevole Maurogònato accennava, senza bisogno 
di una legge, ha già stabilito che presso i magaz-
zini generali potranno stabilirsi locali o capannoni 
per depositarvi momentaneamente le merci senza 
visita. 

Noi abbiamo solamente allargato l'istituzione in 
servizio del commercio marittimo, quando aìla pa-
rola momentaneamente abbiamo in questa legge so-
stituito temporaria custodia, parola che certamente 
significa qualche cosa di più largo che la parola 
momentanea; ed abbiamo lasciato al regolamento 
di poter accordare anche una sosta di giorni, men-
trecliè coi momentanea non sarebbe stata accor-
data che tutto al più di 24 ore. 

Perciò mi pare che se fu opportuno indicare sella 
legge che si davano, rispetto al commercio marit-
timo, facoltà e disposizioni più larghe in confronto 
del regolamento del 1875, in cui si dispone pel 
commercio terrestre, non siavi però necessità di fis-
sare come cosa nuova la massima che già dalla 
legge del 1862 è fissata in genere, ed in ispecie era 
nella pratica pel decreto del 1875. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Io pregherei l'onorevole 
Maurogònato di prescindere dalia sua prima pro-
posta, cioè di mettere ìa stessa dizione precisa. Io 
credo che la cosa sia diversa ; che la legge, coma 
osservava l'onorevole relatore, ha già provveduto ; 
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e quindi possiamo prescindere. Per me certamente 
sarebbe una facoltà, una sicurezza di più, e non ne 
farei sicuramente una questione alla Camera. Vengo 
all'altra sua proposta che riguarda la custodia, la 
sicurezza. Io proporrei un'altra dizione, e la pro-
porrei al secondo comma dove si parla della du-
rata, della giacenza delle merci nei capannoni che 
si dice che : « sarà fissata dal Ministero delle fi-
nanze, sentita la Camera di commercio. » Siccome 
qui si tratta proprio di regolare quello che si deve 
fare nei capannoni, la durata del tempo, i giorni in 
cui le merci possoho rimanervi, mi pare che qui sia 
il luogo di regolare anche la loro vigilanza. Quindi 
io proporrei a questo secondo comma di sostituire 
quest'altro : 

« Il ministro delle finanze, sentita la Camera di 
commercio, determinerà la durata della giacenza 
delle merci nei capannoni, non che le discipline per 
la rigorosa vigilanza di essi. » 

Allora, in forza di questo secondo comma, tut to 
quello che riguarda la vigilanza delle merci deposi-
tate nei capannoni sarebbe regolato dal Ministero 
delle finanze, il quale farebbe un regolamento mi-
nisteriale. Si provvederebbe senza la solennità di 
un decreto reale per la giacenza e la custodia d%lle 
merci nei semplici capannoni. 

PRESIDENTE. L'onorevole Ferrara ha facoltà di 
parlare. 

FERRARA. Poiché parlo immediatamente dopo que-
sta proposta, vorrei proporre anch'io, se l'onorevole 
presidente del Consiglio me lo permette, di sosti-
tuire all'espressione : « rigorosa sorveglianza, » le 
parole: « sicura custodia. » 

Non vorrei che si facesse una confusione t ra la 
custodia delle merci contro i malfattori, e la custo-
dia esercitata dai doganieri. Parmi essere questo il 
motivo per cui l'onorevole relatore respingeva la 
proposta dell'onorevole Maurogònato, credendo ve-
dervi un mezzo per introdurre l'agente doganale nei 
così detti capannoni. Questo infatti potrebbe essere 
un principio d'intrusione che non è nello spirito 
della legge. Nel porto franco non si custodisce do-
ganalmente la merce, si custodisce contro i furti, si 
custodisce per ragioni di pubblica sicurezza. 

Accennerò soltanto un dubbio, che vorrei tolto 
per la mia perfetta tranquillità di coscienza filolo-
gica: ed a tal uopo mi dirigo non tanto alla Camera 
quanto all'onorevole Massari, che vedo essere un 
giudice assai competente in fatto di purità di lin-
guaggio. 

È cosa ben fatta usare qui la parola capannoni? 
Non si potrebbe dire più propriamente tettoie? 
Credo che nell'uso toscano il capannone indichi un 
luogo chiuso; e qui si tratterebbe d'esprimere lo 

hangar dei Francesi. È una sostituzione di vocabolo 
che non dovrebbe incontrare difficoltà, poiché non 
ci fa perdere tempo. Spero che l'onorevole Massari 
non vorrà essermi ingrato del piacere che la mia 
correzione dovrebbe naturalmente arrecargli, se, 
come io credo, sia sfuggita alia sua vigilanza que-
st 'altra improprietà di linguaggio. 

MAUROGÒNATO. Quanto ad impiegare la parola tet-
toia invece della parola capannone, non ho difficoltà 
di associarmi all'onorevole Ferrara. 

Ho presentato l'emendamento, appunto perchè 
le parole dell'articolo 5 erano precisamente queste : 
« la dogana si limiterà ad esercitare la necessaria 
sorveglianza, » il che vuol dire appunto che sol-
tanto la vigilanza sarebbe permessa alla dogana } 

per cui dovrebbe limitarsi unicamente a fare pat-
tuglie attorno ai capannoni. Se l'azione della do-
gana deve essere limitata alla sorveglianza, non si 
potrebbe più prescrivere ciò che fu disposto col 
decreto del 1875, che cioè i capannoni debbano 
avere due chiavi, una tenuta dalla dogana, l'altra 
dall'amministrazione del magazzino generale. 

Una volta che si dice : « la dogana deve limitarsi 
soltanto ad esercitare la necessaria vigilanza, » non 
è più lecito di parlare della custodia che è tutt 'altra 
cosa. 

La dogana, nón provvedendo alla custodia delle 
chiavi, non può in alcun modo assicurarsi che nes-
suno apra le porte di questi Jiangars. 

Anzi mi permetto di farvi osservare che questi 
capannoni, allorquando sono veramente alla portata 
della dogana e dei suoi corpi di guardia, possono 
considerarsi sicuri, ma se fossero situati in calate 
un po'distanti dalla dogana, non lo sarebbero cer-
tamente o almeno non lo sarebbero tanto quanto 
lo sono i punti franchi che devono essere circondati 
da mura. 

Io credeva utile di prendere qualche provvedi-
mento anche per la custodia delle merci affinchè la 
dogana possa essere sicura che non si aprono le 
porte di queste tettoie senza il suo intervento. 

Del resto io aveva fatte queste osservazioni nell'in-
teresse delle finanze. Nessuno è miglior giudice del-
l'onorevole presidente del Consiglio. Io mi associo 
alle sue vedute; faccia ciò che crede meglio nell'inte-
resse dell'amministrazione. Non voglio trattenere 
più lungamente la Camera. 

PRESIDIATE. Rimane dunque il solo emendamento 
dell'onorevole Ferrara il quale vorrebbe che inveca 
di capannoni si dicesse tettoie, 

MINISTRO PER LE FINANZE. Ma io prego i nostri ono-
revoli filologi a considerare che questa è una parola 
tecnica. Le abbiamo già nei nostri decreti reali. Ab-
biate pazienza; si sarà commesso un errore allora? 
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ma la tecnologia non ha che fare colla filologia : essa 

suole precederla. 

L'onorevole Massari non ce ne vorrà male se man-

teniamo questa parola di capannoni la quale è nella 

terminologia tecnica. 

In quanto alla proposta di mettere la parola cu-

stodia, io vorrei che il concetto che esprime la pa-

rola custodia fosse escluso ; perchè il custode è re-

sponsabile della cosa custodita. Ora la dogana, nè 

nei depositi francesi, nè nei capannoni, non deve 

aver nessuna responsabilità delie merci che vi sono 

depositate. 

Quando il Ministero ha facoltà di stabilire le di-

scipline che crede onde l'interesse dell'erario sia 

illeso, mi pare che questo basti. E a questo prov-

vede un paragrafo che io dichiaro francamente di 

avere già prima preparato coll'onorevole direttore 

generale delle gabelle, perchè prevedeva che qualche 

osservazione si sarebbe fatta. E credo che con qae 

sto paragrafo si provveda a tutto sufficientemente-

Quindi invece di dire : « La durata della giacenza 

delle merci nei capannoni sarà fissata dal Ministero 

delle finanze, sentita la Camera di commercio ; » e 

poi : « La dogana si limiterà ad esercitare la neces-

saria vigilanza, ecc., » metterei insieme questi due 

comma e direi : « Il Ministero delle finanze, sentita 

la Camera di commercio, determinerà la durata 

della giacenza delle merci nei capannoni, nonché le 

discipline per la rigorosa vigilanza su di esse. » 

VARÈ, relatore. Il resto dell'articolo sta come 

prima. 

PRESIDENTE. Salvo l'aggiunta che si applica al-

l'articolo 3. 

MASSARI. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Sui capannoni intende parlare ? ( I l a -
rità) 

MASSARI. Proprio sui capannoni. L'onorevole pre-

sidente dei Consiglio ha avuto la cortesia di diri-

gersi a me, ed io gli ho fatto osservare a bassa voce 

che non avevo aperto bocca. 

L'onorevole Ferrara ha avuto la cortesia d'invo-

care la competenza, non so se ironicamente... 

FERRARA. No, no ! 

MASSARI. Non esamino se ironicamente o no, ha 

invocato la mia autorità e competenza. Ora io met-

tendo da parte ogni modestia posso reputarmi com-

petente nel giudicare se una frase sia italiana, cor-

retta oppur no ; ma per una denominazione speciale, 

tecnica, non posso arrogarmi questo diritto. 

È perfettamente giusta la osservazione che ha fatta 

l'onorevole ministro delle finanze : la parola capan-
none è una parola passata in uso, e se non isbaglio 

è adoperata nel regolamento doganale, sicché non 

sarebbe punto conveniente di mutarla. Vedrà da ciò 

l'onorevole presidente del Consiglio che io, all'occor-

renza, so anche essere ministeriale. (Ilarità) 
PRESIDENTE. L'onorevole presidente del Consiglio 

proporrebbe la soppressione del secondo e quarto 

comma, colla sostituzione del seguente : 

« Il ministro delle finanze, sentita la Camera di ' 

commercio, determinerà la durata della giacenza 

delle merci nei capannoni, non che le discipline per 

la rigorosa vigilanza su di esse, e saranno applica-

bili al capannone le disposizioni contenute nell'ar-

ticolo 8. » 

Rileggo l'articolo 5 come è ora composto : 

« Per la temporaria custodia delle merci che ar-

rivano da mare potranno anche essere istituiti nei 

principali porti del regno, e sulle banchine o calate 

dei porti stessi, dei capannoni, ove le merci possano 

essere collocate senza dichiarazione e senza visita, 

e starvi quel numero di giorni acconsentito dalle 

esigenze del pubblico servizio, e dall'interesse del-

l'erario. 

« Il ministro delle finanze, sentita la Camera di 

commercio, determinerà la durata della giacenza 

delle merci nei capannoni, nonché la disciplina per 

la rigorosa vigilanza su di esse; e saranno applica-

bili per i capannoni le disposizioni contenute nel-

l'articolo 3. 

« Anche in tali capannoni il proprietario potrà 

manipolare le merci come meglio crede, 

« La spesa per la costruzione dei caponnoni deve 

essere sostenuta dai commercianti, dai comuni e 

dalle Camere di commercio che ne abbiano fatta 

richiesta. » 

Lo metto ai voti. 

(È approvato.) 

« Art. 6. È abrogata ogni disposizione contraria 

alla presente legge. » 

(È approvato.) 

Lunedì, in princìpio di seduta, si voterà a scru-

tinio segreto sopra questo schema di legge. 

L'onorevole ministro per le finanze ha facoltà di 

parlare. 

PRESENTAZIONE DI SCHEMI DI LEGGE. 

PRESIDENTE. Il signor ministro per le finanze ha 

la parola. 

MINISTRO PER LE FINANZE, Ho l'onore di presentare 

alla Camera due progetti di legge: uno per l'appro-

vazione di una convenzione coll'ingegnere Stanislao 

Mazzoni per la concessione delle sorgenti d'acque 

salse nella provincia di Macerata (V. Stampato, 
n° 85) ; il secondo, inteso a migliorare la condì-



Atti Parlamentari 1 2 6 6 — Camera dei Deputati 

SESSIONE DEL 1 8 1 6 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 GIUGNO 1 8 7 6 

zione degli impiegati civili. (V. Stampato, n° 84.) 
(Bravo ! Bene !) 

PRESIDENTE. Si dà atto all'onorevole ministro delle 
finanze della presentazione di questi due schemi di 
legge, che saranno stampati e distribuiti agli uffici. 

Lunedì, alle I I , la Camera è convocata in Comi-
tato segreto per discutere il bilancio interno della 
Camera. 

Alle due seduta pubblica. 
La seduta è levata alle 6 20. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì : 

1° Votazione a scrutinio segreto sul progetto di 
legge sulla istituzione di depositi franchi nelle prin-
cipali città marittime del regno ; 

2° Svolgimento della proposta di legge del depu-
tato Macchi e di altri • per l'estensione del diritto 
alla pensione assegnata ai Mille di Marsala; 

3° Svolgimento della proposta di legge del depu-
tato Zanolini relativa alla liquidazione della pen-
sione ai militari ex-pontifici. 

Discussione dei progetti di legge : 
4° Spesa per lavori da eseguirsi nell'arsenale ma-

rittimo di Spezia; 
5° Convalidazione di decreti per prelevamento di 

somme dal fondo delle spese impreviste pel 1876 ; 
6° Stanziamento di fondi per la sistemazione del 

Tevere ; 
7° Discussione del bilancio definitivo pel 1876 del 

Ministero delle finanze ; 
8° Relazione di petizioni. 


